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Cari amici, 

         ho il piacere di trasmettervi gli atti del 3° Simposio Europeo delle Polizie, delle Chiese e degli Stati che si è svolto a Parigi (7°arrondissement) presso l'Assemblea Nazionale, Sala Victor Hugo, e a Gif sur Yvette, presso il Centro Nazionale di Studi e Formazione della Polizia Nazionale dal 4 all'8 maggio 1998. Abbiamo accolto 384 operatori di Polizia e religiosi di tutte le confessioni e 8 ministri o segretari di Stato in rappresentanza di 37 nazioni europee, più il Quebec.

         Il titolo di questo Simposio mostra chiaramente qual era il nostro obiettivo ambizioso e che l'abbiamo raggiunto: Una riflessione comune sull'etica professionale delle polizie europee sullo sfondo del 2°millennio.

         Il nostro scopo era altresì quello di favorire degli incontri a carattere internazionale, che si rivelassero particolarmente fruttuosi sia a livello individuale che collettivo.

         Undici sono stati gli argomenti di discussione, che sono stati affrontati e trattati esaurientemente in uno spirito ecumenico.

         Auspico che   voi   vogliate   cortesemente   comunicarci   le riflessioni che vi ispirerà la lettura degli Atti di questo Simposio, il che ci consentirà di spaziare più in là in riflessioni di interesse comune.

         Se possibile, prima del 2000 a Roma, dove ci siamo dati appuntamento per il 4° Simposio!

"A L L O C U Z I O N E   D I   B E N V E N U T O"

di André MAHE

Presidente Nazionale di

"POLICE ET HUMANISME"

         Buongiorno e Benvenuti  a tutte  e a tutti  voi in  Francia, a Parigi e a questo terzo simposio europeo "Polizie, Chiese, Stati".  Dopo il nostro primo simposio in  Grecia, su iniziativa  dei nostri  fratelli ortodossi, dopo il secondo  simposio di Francoforte,  su iniziativa  dei nostri fratelli tedeschi e l'impegno congiunto delle chiese  protestanti e cattoliche, eccoci al nostro terzo simposio ecumenico di Parigi.

         E' in veste di Presidente dell'Associazione francese Police et Humanisme che ho l'onore e la gioia profonda di potervi accogliere qui a Parigi come colleghi e come fratelli.

         Per questi  pochi  giorni:  "l'etica del  poliziotto  europeo" diventerà il nostro cantiere di scambi, di dibattiti e di lavoro  comune tra poliziotti credenti  o  in ricerca  provenienti da  trentotto  paesi europei.

         Desidero  rivolgere   un   saluto  particolare   ai   Ministri dell'Interno o ai loro rappresentanti presenti nella nostra assemblea  e che testimoniano in mezzo a noi l'importanza dei nostri dibattiti e  che sono, al tempo stesso, il  segno concreto che le  polizie europee  hanno già scelto una volontà etica, ciò di cui vogliamo tutti rallegrarci.

         L'Europa del domani non sarà quindi solo economica. Essa dovrà altresì fondarsi su valori morali e dotare i suoi servizi di polizia  di un'etica comune.  In parole  chiare,  ciò significa,  e  noi  siamo  qui riuniti per esprimerlo, che gli  europei insieme sceglieranno la  strada dei diritti dell'Uomo. Un'Europa umanitaria.  Un'Europa che collochi  il rispetto  e  la  dignità  dell'Uomo  al  centro  della  propria  volontà politica. Non sta qui, appunto, la vocazione cristiana che riconosce  il volto di Dio sul viso di ogni uomo e che lo ama come suo fratello? E che riconosce in ogni  donna e in  ogni uomo  la dignità di  figlio del  Dio d'Abramo, del Dio Unico?

         Questo compito che  ci  accingiamo a  intraprendere insieme  è enorme. Impegna molto più di  noi stessi. E' il futuro  del ruolo  della polizia nella  società  dell'Europa  che si  costruisce.  E'  il  lavoro concreto che  risulta  dai  nostri impegni  religiosi  e  di  cittadini:

Un'Europa  a  misura  d'uomo.  Certo,  pur  trovandoci  qui  nella  sede dell'Assemblea Nazionale, noi non abbiamo potere politico ma abbiamo, però, un dovere morale. Non  dobbiamo né fare, né dire  il diritto ma  è nostro compito, come in ogni democrazia, dargli un significato. Spetta a noi, nell'ambito  dello Stato  laico,  badare alla  dimensione  umana  e spirituale della legge. 

         Noi non  abbiamo  il  compito  di  fare  le  leggi,  ma  siamo responsabili del mantenimento dell'ordine e  fa parte del nostro  dovere i cittadini responsabili fare in modo che ciò non avvenga a scapito dei diritti dell'uomo. 

Si tratta di un  compito così grande che non  potremo esaurire nel giro di qualche giorno. Perlomeno, in questa sede, possiamo gettare le  basi. Non  lasciamo  in difficoltà  la nostra  audacia.  Non fermiamoci, ve ne  prego, all'espressione di  qualche buona  intenzione.

Organizziamoci per dare  corpo ai nostri  scambi. Affrettiamoci,  perché l'Europa incalza veloce. E' ora che i responsabili religiosi e tutti gli uomini che  hanno  a  cuore  il  valore  della  persona  siano  presenti all'appuntamento con l'evento.

         Per questo motivo,  al termine  di questo  Simposio, vi  verrà chiesto di  decidere  se  non  è  arrivato  il  momento  di  dotarsi  di un'organizzazione  permanente  europea   che  assicuri   la   continuità dell'azione intrapresa. Siete voi che lo direte.  Io auguro a tutte e  a tutti voi un buon lavoro.

         E ora, come in programma,  spetta ad ogni delegazione  dare il proprio contributo per tre minuti.

ALLOCUZIONE 

del Prefetto JEAN-PIERRE DUPORT

Capo di Gabinetto del Ministro dell'Interno

         Sono lieto, in qualità di Capo di Gabinetto del Ministro dell'Interno Jean-Pierre CHEVENEMENT che, impossibilitato a intervenire, mi ha chiesto di rappresentarlo in questa sede, di aprire  ufficialmente i lavori e  le riflessioni  che voi vi  accingete a  portare avanti  nel corso di questo "Terzo Simposio  Europeo delle Polizie,  delle Chiese  e degli Stati", al quale egli ha accordato il suo Alto Patrocinio.

         Egli mi ha  pregato naturalmente  di  salutare a  suo nome  le numerose  ed  eminenti  personalità  francesi  e  straniere  che   hanno desiderato associarsi ai vostri lavori, così come, ben inteso, l'insieme dei poliziotti e dei militari  della Gendarmeria, francesi e  stranieri, che presenzieranno a questo importante consesso internazionale.

         A tutti, i miei ringraziamenti per essere venuti così numerosi a PARIGI,  poiché, come  mi  è  stato detto,  sono  400  i  partecipanti provenienti da tutta Europa e  da tutta la Francia,  che assisteranno  a questo  simposio  organizzato  dall'associazione   francese  Police   et Humanisme e dal suo Presidente André MAHE.

         Per quattro  giorni, voi  condividerete  le vostre  esperienze professionali e rifletterete insieme sul posto che occupa il  poliziotto in una società in costante  trasformazione. Vi sforzerete, nel corso  di questi giorni,  di  determinare  ciò che  sarà  l'etica  del  poliziotto nell'Europa  di  domani  e  quali   saranno  le  ripercussioni  che   ne deriveranno sulla vita personale e professionale dei poliziotti.

         Questa ricerca, che riguarda alla fin fine, i  rapporti tra la Polizia e la Società, non  è specifica di un paese  o di un  tale o  tal altro sistema politico. Non si tratta assolutamente di volere in qualche

modo dare degli insegnamenti. Nessuno Stato o amministrazione in seno ad uno Stato  ha  il titolo  o  il  potere  di erigersi  a  modello  e,  di conseguenza, a dispensatore  di insegnamenti nei  confronti degli  altri Stati o amministrazioni.

         La riflessione che  vi accingete  a guidare,  e che  intendete guidare insieme,  si fonderà  sull'esperienza della  vita  professionale degli  uni   e   degli   altri  e   sui   quarant'anni   di   esperienza dell'associazione organizzatrice in questo settore.

         La vita in società comporta necessariamente  l'esistenza di un organismo di Stato  incaricato di  far rispettare la  Legge. La  Polizia scaturisce da questa evidenza; tuttavia, essa non prende mai da sola, e, del resto,  non ha  alcun  titolo per  farlo, la  decisione  di  portata generale che fissa la regola. Questo  aspetto della realtà, che per  noi sembra qualcosa di ovvio, è  malauguratamente troppo spesso  dimenticato dai cittadini, che ricordano, o  vedono o vogliono vedere solo  l'azione coercitiva  esercitata  talvolta  dalla  polizia,  per  costringerli   a sottostare al rispetto della Legge.

         Il paradosso,  visto che  c'è,  dipende, esso,  dal fatto  che contemporaneamente  e  in   modo  generale,   questi  stessi   cittadini ritengono, al tempo stesso, che  la polizia non  si dimostra  abbastanza rispettosa della  legge,  sia come  istituzione  che  nel  comportamento professionale dei suoi appartenenti.

         Questo  giudizio  affrettato  è  accentuato  dalla  sensazione diffusa, in numerosi strati  della popolazione,  che la legge  non è  la stessa  per  tutti,  e  che,   quindi,  determinate  categorie   sociali beneficiano di privilegi o di indulgenze particolari.

         Il grosso problema,  sempre di  attualità, consiste nel  fatto che la popolazione non  si riconosce  più nel "suo  poliziotto", che  le fasi molteplici e diverse dei  contatti, nella vita  quotidiana, con  la polizia  e i suoi  appartenenti  possono successivamente concretarsi in servizi prestati  con il  sorriso  sulla pubblica  via,  in  accoglienze talvolta  rudi,  così  come,  nella  realtà  operativa,  in  azioni   di prevenzione alternate ad azioni di repressione. 

         Talvolta può  anche accadere  che  venga dato  un  significato troppo esteso alla nozione di  ordine pubblico, da cui possono  nascere, in seguito, abusi di potere, se non addirittura violazioni dei diritti.

         Queste  inosservanze,  di  quella  che   deve  essere  l'etica dell'azione di polizia, sono uno  degli aspetti importanti del  problema posto dai rapporti tra la polizia e la società.

         Sembrerebbe, in  realtà, che  sia  più a  causa degli  aspetti percepiti come negativi  dell'azione di  polizia di prevenzione,  che  a causa della  constatazione di  violazioni  dell'etica  professionale,  o addirittura di comportamenti sconvenienti  talvolta molto  mediatizzati, che i  cittadini  si lascerebbero  imporre  un'immagine  negativa  della polizia e della sua azione.

         Può anche verificarsi che  certi controlli  d'identità vengano percepiti come  un  attentato  alla libertà  di  circolazione,  o  ancor peggio,   siano   deliberatamente   interpretati   come   un'azione   di discriminazione a carattere razzista o sociale.

         E' proprio  questo che  illustra  tutta la  difficoltà di  una missione all'interno della quale non  bisogna fare né troppo, né  troppo poco, e che obbliga, pertanto, a cercare incessantemente il compromesso, o addirittura l'accomodamento tra lo spirito e la lettera; tra le realtà della strada e l'applicazione dei testi.

         Dal momento che esamino le ragioni che generano l'impopolarità di cui sono oggetto i  servizi di Polizia, è  opportuno non  dimenticare gli abusi ai  quali, in  passato e  nella storia  di ognuno  dei  nostri paesi,  ha  portato  la  preminenza   del  carattere  probatorio   della confessione, con tutto quello che ciò suppone come metodi per giungere a ciò o per ottenere dei "responsabili da deferire alla giustizia".

         Oggi, per  fortuna,  questo  retaggio,  un  po'  maledetto,  è abbandonato; tuttavia,  esso  ha lasciato,  con  ogni  probabilità,  una traccia nell'inconscio collettivo, il  cui effetto perverso  è che  ogni responsabile deferito alla  giustizia presume  che la  Polizia  utilizzi necessariamente la violenza nelle questioni  che tratta, in  particolare per ottenere delle confessioni.

         Tuttavia, mentre  dall'epoca dell'introduzione  nel 1957,  nel Codice di Procedura Penale della  visita medica dei  "soggetti posti  in stato di fermo", si  è avuto  modo di censire  statisticamente in  media meno di una persona su  mille, contata o riconosciuta  come persona  che poteva  aver  effettivamente  subito  maltrattamenti  accertati,  questo preconcetto del  tutto negativo  sussiste  e rimane  consueto  in  certi ambienti o mass-media.

         Ciò  porta,   beninteso,  a   evocare   la  deontologia.   Gli anglo-sassoni sono  riconosciuti  come gli  autori  delle  ricerche  più vecchie in materia, ma anche la Francia, da diversi anni, ha  riflettuto su questo problema.

         Si tratta, del resto, di una delle attività di riflessione che ha portato avanti l'Associazione Police  et Humanisme, su richiesta  del Ministro dell'Interno  dell'epoca, negli  anni 1976-1978,  per  studiare taluni  aspetti  del  comportamento  dei   poliziotti  di  fronte   alle sollecitazioni degli incarichi che questa  istituzione deve assolvere  e anche questo doveva essere citato.

         Ma è nel 1986 che la Polizia francese si è dotata di un Codice Deontologico vero e proprio. In seguito all'introduzione di tale Codice, la riflessione in questo campo  è stata naturalmente portata avanti,  in quanto, nel 1992, l'Istituto di Studi Superiori sulla Sicurezza  Interna ha organizzato un  seminario sull'insegnamento  della Deontologia  e  ha fatto eseguire uno studio specifico sull'argomento, a cura della Signora PARIENTE, nel novembre 1993. 

         Nell'occasione, era  stato  fatto  constatare che  gli  agenti disponevano, a tutti i livelli della  gerarchia, di un certo margine  di autonomia e d'azione. Da allora, nell'ambito di ciò, essi si forgiavano, come qualsiasi  altro gruppo  professionale,  delle norme  d'azione,  in funzione sia  dei regolamenti  vigenti  che dei  valori che  erano  loro propri.

         Si sa, oggi,  quali possono  essere i limiti  del controllo  e della normativa ed è, del resto, per questo motivo che le istituzioni di polizia occidentali si sono dotate di Codici Deontologici.

         Se esse hanno così riconosciuto l'importanza  di questi valori in  seno  all'azione  della  Polizia,  esse  hanno  altrettanto   voluto garantire che questi stessi  valori si mantengano  conformi ai  principi democratici.

         Possiamo affermare  che  esse  ci  sono riuscite,  e  che  noi abbiamo avuto successo? Sembrerebbe, a  giudicare dalla perseveranza  di certe "prime pagine"  della stampa,  che tali  sforzi non  siano  sempre coronati dal  successo che  ci  si aspettava.  Bisognava quindi  che  si potesse assicurare il rispetto di queste regole di deontologia ed è  per questo  motivo  che  è  sottoposto   attualmente  all'approvazione   del Parlamento, un  progetto  di  legge  che  prevede  l'istituzione  di  un Consiglio Superiore della Deontologia della Sicurezza.

         Taluni potranno chiedersi se non è illusorio voler imporre dei valori a  una categoria  professionale,  anche se  esistono  dei  valori propri della professione di poliziotto e  questo è proprio uno dei  temi sui quali sarete chiamati a discutere in qualità di uomini d'azione.

         I diritti dell'uomo, che voi invocate in qualità di poliziotti e  di  uomini  incaricati   di  assicurare  la   sicurezza  dei   vostri concittadini, e al cui rispetto taluni vi rimproverano, ci rimproverano di  non  essere  sufficientemente  attenti,  si  sono  incarnati   nelle democrazie occidentali moderne, benché talvolta,  in talune di esse,  la tendenza   ad   un   potenziamento,   nell'interesse    dell'efficienza, dell'azione della potenza statale crei altresì il rischio di  snaturarne il significato profondo.

         Del resto è probabilmente per questo motivo che  la Polizia si trova a doversi confrontare sul  campo col problema di  una scelta,  che talvolta può essere delicata sotto il  profilo morale, tra il diritto  e la forza, anche quando la forza  è presente solo per l'applicazione  del diritto.

 
Comunque sia, i  diritti dell'uomo  enunciano il  morale e  il giuridico e presuppongono,  come lo  hanno scritto Luc  FERRY e  Evelyne KOUCHENER, "un  umanesimo  astratto e  indeterminato  che  mantiene  una distanza critica nei confronti della realtà storica".

         L'ambizione degli umanisti  è stata sempre  quella di  dare la libertà agli uomini, facendo loro riscoprire i valori morali nell'ordine del  bene  e  del  male,  che  sono  altresì  i  fondamenti  dei  valori repubblicani e quindi, di  definire un'Etica, concetto  che, secondo  il Professor Paul  RICOEUR, comprende  precisamente  la  "problematica  che precede l'introduzione della legge morale".

         E, in un certo  qualche modo, è  a questa  stessa problematica che voi vi accingete a dedicarvi,  in quanto i vostri dibattiti  saranno incentrati sull'Etica del poliziotto nell'Europa del futuro.

         "Riflettere sui  vostri  rapporti  con  la società  vuol  dire riflettere sui vostri rapporti con l'altro, l'altro che richiede voi"  - dice Emmanuel LEVINAS e " che, con questa richiesta vi responsabilizza".

         Cosa pensare, allora, quando la vostra attività di polizia, vi porta contemporaneamente a dare  ordini e  a obbedire? E  che voi  siete colui che comanda, ma anche colui che obbedisce? Il vostro rapporto  tra queste  due funzioni  della vostra professione si interiorizza e assume quindi questo carattere morale che  è alla base di tutti  i rapporti  di voi cittadini con gli altri.

         Democrazia e  laicità  sono  strettamente legate  all'idea  di libertà,  ma  in   un'epoca  in   cui  il  numero   dei  valori   sembra assottigliarsi, o  essere oggetto  di  interpretazioni il  cui  senso  e portata li svuotano della loro sostanza, era opportuno che un gruppo  di uomini e di poliziotti, come  quelli attivi anche  nella riflessione  in seno all'Associazione  Police  et  Humanisme,  riunisse  dei  poliziotti cristiani,  lanciasse  un   dialogo  con   altri  poliziotti   cristiani provenienti  da  tutta  Europa,   e  lo  facesse   nel  rispetto   delle individualità e delle culture di ciascuno, e discutesse, come voi  state per  fare,  sui  valori  professionali   e  affrontasse  temi   talvolta trascurati.

         Rivolgo quindi a tutti voi il mio ringraziamento per le riflessioni che vi accingete a portare avanti per l'Europa del 2000 e colgo l'occasione per augurarvi calorosamente che i vostri lavori siano coronati dal successo.

"EUROPA DI DOMANI - QUALE ETICA DEL POLIZIOTTO?"

Un'etica propria del nostro tempo

di Henri MADELIN

RIFERIMENTI ESSENZIALI

         Che si sia credenti, non credenti, indifferenti, la nostra presenza in questa sede rivela che siamo animati dalla convinzione che l'uomo non si riduce alla sua vita biologica e ai danni del suo comportamento. Noi dobbiamo custodire la certezza interiore, che viene attinta dalla fede in Cristo che si è fatto uomo o dalla fiducia razionale nell'essere   umano.  Come   dice Pascal:   "l'uomo   supera infinitamente l'uomo".

         Nel Vangelo, il Cristo esprime rispetto per ogni uomo, ovunque egli provenga, sia egli una persona autorevole o un privato cittadino, una persona pienamente realizzata o  un fallito,  sia egli  uomo  della maturità o faccia parte di una categoria reietta nella sua epoca come lo erano le  donne e  i  bambini, sia  egli ricco  o  povero,  accettato  o escluso. Ciò  deve  essere  vissuto  in  qualsiasi  contesto,  facile  o complesso che sia.  Dopo tutto,  al  tempo del  Cristo, vi  erano  molte tensioni  politiche  o  religiose,  in  ragione  dell'occupazione  della Palestina da parte dei Romani.

         Il riconoscimento  dell'esistenza  del  male non  risale  alla nostra epoca. Esso è semplicemente più sofisticato a causa della tecnica e più  visibile a  causa  dei media.  Ma come  al  tempo di  San  Paolo, ciascuno può dire che la frontiera del male passa in lui: "Io non faccio il bene che vorrei fare e il male che voglio evitare, io lo compio".

         Il Vangelo, come la filosofia, come la saggezza dice a ciascuno: " Non fare ad altri ciò che non vorresti fosse fatto a te". Agisci sempre in modo da vedere in ogni uomo l'umanità vivente.

FATTORI PROPRI DEL NOSTRO TEMPO
         Questo compito di accoglienza, di rispetto che farà da sfondo a tutti i "carrefours" ai quali ci accingiamo a partecipare, incontra nella nostra epoca dei rischi e delle opportunità specifiche.

· Rischi

         Denaro facile e più diffuso in grado di portare più di prima alla corruzione, sorta di annullamento della coscienza.  Secondo il Vangelo quest'ultima si vive nel "sacrario" del Padre e può trionfare dagli istinti più bassi. 

         Famiglie più instabili, ridotte talvolta ad un semplice nucleo o ricomposte in modo tormentoso,   o indifferenti al peso   delle generazioni. E' necessario mantenere dei valori essenziali tra l'alto e il basso, l'UP e il DOWN nello sviluppo delle generazioni e la trasmissione dei valori.

         Affievolimento del   senso   di   comunità   dovuto   ad   un individualismo esasperato che, se da un lato è positivo in quanto protegge dagli istinti gregari e dai movimenti di massa, dall'altro può portare a un egoismo che ovunque ricerca unicamente i propri interessi.

         Da qui, anomia, asocialità, comparsa anticipata dei fenomeni delinquenziali e del ricorso alla violenza nelle generazioni più giovani, quale manifestazione di una pubertà più precoce.

         Incremento delle sette, delle mafie, di gruppuscoli, che si discostano dalle norme sociali, con una ricostruzione di verità parziali e tendenziose.

         Diffusione della violenza coltivata tra baronie e potentati, che rimette in discussione "il monopolio della violenza legittima" affidata allo Stato, che ha costituito un formidabile progresso storico.Aumento di un'informazione generalizzata come un immenso tam tam nel villaggio planetario. 

Essa  diffonde tutto, non  seleziona  più molto, tende a venir meno alle norme dell'etica.        Essa privilegia tutto ciò che è spettacolare, la violenza e tutto ciò che è drammatico.

         - Opportunità

         Nozione di persona  generata dalla  tradizione cristiana-luogo di incontro, essere in relazione.

         Progresso del  rispetto della  dignità.  Un  uomo è  un  uomo, indipendentemente dalla sua condizione. Cf. le organizzazioni di medici, i "French doctors" (i dottori francesi).

         Sensazione  di  entrare   finalmente  in   un'umanità  vicina, percettibile. Sofferenza di  tutti per  l'universale. Il lontano  è  più vicino oggi  che nella  Parabola  del Buon  Samaritano, ma  le  barriere culturali rimangono grandi.

         Bisogno di trasparenza.

         - Rinascita di esigenze spirituali

         La Polizia non è solo un insieme di individui,  bensì un corpo con le sue regole, la sua gerarchia, le sue motivazioni.

         Privilegiare  atteggiamenti  interiori:   coraggio,  pazienza, autonomia, forza, non gregarismo, grazie ad una fede religiosa personale o ad un'esigenza razionale.

         Essere uomo o donna  "per gli altri",  con predilezione  per i più sfavoriti.

         Coltivare la propria integrità personale  e imparare  a vivere all'altezza d'uomo. Il  volto dell'altro come  nudità, secondo  Luc Vinas, come luogo di povertà. "Se io non mi occupo di me, come posso essere io, se io mi occupo solo di me, sono ancora io?" secondo un vecchio Talmùd (*) ebraico del 7° secolo avanti Cristo.

(*) N.d.t. Dall'ebraico: Talmùd, studio, insegnamento. Complesso delle dottrine e degli insegnamenti ebraici   postbiblici, di   carattere religioso, liturgico e giuridico.

GIOVEDI' 7 MAGGIO 1998:

RESOCONTO DEI CARREFOURS (*)

di Henri MADELIN

         Prima di passare alla rielaborazione  di alcuni  elementi, non di tutti, vorrei soffermarmi su  un terzo aspetto dei  nostri scambi  di vedute di cui non abbiamo  ancora parlato sufficientemente in  pubblico, cioè la dimensione  europea.  Nel corso  delle presentazioni,  ci  siamo sforzati di far riaffiorare questa dimensione di esperienze nei  diversi paesi qui  rappresentati.  Quindi,  l'etica  del  poliziotto  nell'epoca europea. Prima di dare inizio  ai nostri dibattiti di  questa mattina  e alla tavola rotonda, vorrei fornire  alcuni elementi etici  che sono  al centro della costruzione dell'Europa.

         Primo elemento: E' un continente  che ha cambiato il  suo modo di fare,  sono cose  che  tutti conoscono.  Abbiamo vissuto  due  guerre mondiali che, in realtà, sono state  generate in Europa. Oggi noi  diamo di esse una rilettura come lotte fratricide e possiamo dire che la frase "mai più guerra tra di noi"  è diventata qualcosa di fondamentale  nella parte occidentale  del  continente  europeo  che  ha  dato  inizio  alla costruzione dell'Europa,  per motivi  etici,  per motivi  politici,  per motivi strategici.

         Ma è sorprendente nella storia dell'umanità che  noi siamo una parte di continente che ha  una certezza,  che non è  solo quella  degli uomini politici, bensì è la certezza  dei cittadini che ormai la  guerra tra queste  nazioni è  priva  di  senso  e non  è  più  compatibile  con l'esistenza nell'epoca in cui viviamo.  E' qualcosa di nuovissimo  nella storia che non abbiamo ancora ben interiorizzato, ma che esiste già. Non si tratta  di qualcosa che è  soltanto nell'animo di  alcune persone; è qualcosa, io credo, che oggi è entrato nelle mentalità. Ciò  riecheggia evidentemente nel modo in cui  noi concepiamo il fenomeno delle  società europee occidentali.

         Secondo elemento: Anche il nostro mestiere si è modificato. Il nostro modo di  intendere la  sovranità di  ogni nazione,  la  sovranità nazionale è cambiato. Ciò significa  che ormai ogni  nazione, invece  di essere un assoluto che si impone all'altro, si sforza, al contrario, più o meno bene, di scendere a compromessi con altre nazioni. E' un fenomeno

nuovo, è un modo di  tracciare una nuova  strada nel modo  di vivere  la vita politica e sociale.

         Terzo elemento: Noi coltiviamo  altresì uno  strumento potente per permettere  di accedere  poco  a poco  all'Europa, è  un'Europa  che chiamiamo democratica. Per  restarvi, per  entrarvi, bisogna  rispettare alcune  regole  molto  semplici  della  democrazia:  il  rispetto  delle minoranze, la decisione  a maggioranza,  il rispetto della  privacy,  il diritto d'associazione, la separazione dei poteri, l'avvicendamento  dei poteri. Coloro che sono al potere si sottopongono con regolarità al voto democratico. Noi vogliamo infine la libertà  di opinione e il non  abuso di potere.

         Un ultimo elemento,  che vorrei  esporre prima di  addentrarmi nella rielaborazione  di quanto  è  stato detto  da  voi.  Nelle  nostre società, questa  costruzione provoca  dei  fenomeni di  paura di  cui  i poliziotti sono i primi testimoni, in quanto una nuova costruzione  crea delle  trasformazioni,  delle  modificazioni  nelle  popolazioni:   essa obbliga a porsi  diversamente rispetto  ai nostri modi  di fare. 

In  un articolo di grande interesse che s'intitola: "Uscire dalla dittatura",  Adam Michnik,  polacco, afferma,  a proposito  della  paura  in  Europa,  ciò  che  io  affido  alla  vostra meditazione.

Egli fa un paragone tra la paura nei regimi  dittatoriali e la paura  nei  regimi  democratici.  Egli  sostiene  che,  normalmente,  la dittatura garantisce la sicurezza nelle strade. Ma il prezzo di questa garanzia è la paura della scampanellata alla porta. Si è in presenza  di un  paradosso:  vi  è  sicurezza,  probabilmente  più  che  nei   regimi democratici, nelle  strade, ma  vi  è un'insicurezza  di fondo  di  ogni cittadino e tutto ciò fa riflettere su ciò che diventa la polizia quando si è in un regime o nell'altro. In democrazia, -egli aggiunge- accade di avere paura la sera nelle  strade, ma all'alba, normalmente,  è solo  il lattaio che suona alla porta, non la polizia.

         Cito ancora: La democrazia è  la vita nell'insicurezza  con un senso delle  responsabilità. Al  contrario,  la dittatura  è  la  paura, l'umiliazione, il silenzio, la menzogna, l'ipocrisia, il cinismo. Ma "il suo fascino", se lo possiamo dire  tra virgolette, è quello di  liberare l'uomo da ogni responsabilità.

         Il  governo  è  responsabile  di  tutto,   l'individuo  non  è cittadino del suo  paese, bensì  ne è  la proprietà.  Quindi, vi  è  una mescolanza assai complessa in democrazia. Le democrazie nelle quali  noi siamo o nelle quali  noi entriamo,  sono un insieme  di insicurezza,  di paura e,  al  tempo  stesso,  offrono una  sicurezza  più  forte  per  i cittadini; tuttavia,  il  sistema  può  funzionare  solo  se  vi  è  una responsabilizzazione più generale di ogni  cittadino. Ed è vero che  ciò che caratterizza una non-democrazia è l'irresponsabilità di tutti con un eccesso di responsabilità nel gioco dei poteri.

         Ecco come potrebbe essere presentata questa dimensione europea come sfondo  per capire  la  prassi della  democrazia  che  caratterizza l'insieme dell'Europa. Evidentemente il  modo di vivere  il mestiere  di poliziotto si trasforma e noi siamo qui riuniti per riflettervi  insieme come  europei,  europei  già  unificati  da  strutture  o  europei   che desiderano entrare in questo nuovo gioco mondiale. Questa era l'apertura che intendevo dare  sull'Europa.  Diamo ora  inizio al  resoconto  delle varie relazioni.

(*) N.d.t.: il termine sta a indicare"un incontro-dibattito";  peraltro, nel corso della traduzione degli  Atti del Simposio  verrà mantenuto  il termine francese.

"UN'ETICA DEL POLIZIOTTO PER QUALE EUROPA?"

di Jean DEBRUYNNE

 Cappellano Nazionale di "Police et Humanisme"

         Al di là del suo frazionamento e delle  sue divisioni, postumi di secoli di storia e di guerre, l'Europa  di oggi si ritrova a  doversi confrontare con un determinato numero di realtà, che sono già comuni  al Nord dell'Europa  e  al Sud  dell'Europa,  all'Europa  occidentale  come all'Europa dell'Est, passando  per l'Europa centrale.  Tutte le  Polizie d'Europa devono già far fronte alle stesse devianze:

         - In tutti i Paesi  d'Europa esiste oggi denaro  facile mentre crescono contemporaneamente i fenomeni di precarietà, di emarginazione e di esclusione sociale provocati dalla mancanza di denaro.

         - La ricchezza di certi ambiti dell'economia  genera, al tempo stesso, un'ingiustizia sociale. Lo squilibrio tra il "molto ricco" e  il "molto povero" è sempre più forte... Lo sviluppo economico crea  troppo spesso disoccupazione. "La  riuscita" si  ottiene unicamente  attraverso l'eliminazione  del  concorrente.  Più  vi  è  ricchezza,  più  vi  sono "poveri".

         - Il  denaro,  invece  di permettere  l'integrazione  sociale, provoca l'esclusione di un numero sempre maggiore di uomini e donne.

         - Ovunque la  coscienza ha  perso  la facoltà  di parlare.  Il tornaconto e i profitti la fanno da padrone. E' più facile far tacere la coscienza che i dettami economici.

         - Sia essa la causa  o la conseguenza della mancanza  di punti di riferimento, in  ogni caso,  la corruzione si  insedia ovunque  e  si annida con facilità. Talune espressioni di questa corruzione fanno parte dei comportamenti comuni e che  sommergono i mercati. Il mondo  politico si ritrova facilmente a suo agio in  questi fenomeni di corruzione e  si mostra sempre pronto a dimostrare che non bisogna sognare e che  bisogna proprio accettare la realtà!

         - I paesi europei sono  caratterizzati sempre più  da famiglie che portano i segni di ferite:  i divorzi, le famiglie ricostituite,  le famiglie con un  solo  genitore, i  rapporti di  coppia  extraconiugali, oltre  ad  altre  questioni  ingarbugliate,  tutto  ciò  determina   una situazione che  grava  enormemente  sui  figli e  li  priva  spesso  del "padre", e quindi dell'iniziazione alla legge.

         - Oggi l'Europa  è percorsa da  flussi migratori  mondiali. La grandiosa rivoluzione  informatica  ed elettronica,  la  burotica  e  le robotizzazioni chiudono  le imprese  e  aprono nuovi  mercati.  I  paesi d'Europa si trovano di fronte ad un aumento del numero di disoccupati e, al tempo stesso, ad una penuria di manodopera qualificata per rispondere alla nuova domanda. I giovani vogliono andare a lavorare all'estero...

         - Nello stesso  tempo, l'autorità  politica, amministrativa  o giudiziaria si ritrova minata dagli "intrighi", dalla corruzione,  dalle divisioni, dalle controversie e dalle volontà politiche che si  riducono solo alla difesa  dei privilegi...  Nel frattempo, le  legittimità  sono diventate molto più difficili da definire e da percepire.

         - Tutta  l'Europa è  divenuta  attualmente il  campo  d'azione delle sette, delle  bande, dei  traffici e delle  mafie. La  droga è  il principale fornitore di denaro facile. Tutto è facilmente inquinato  dal denaro. Lo sport, oggi, è un mercato,  i mass-media sono un mercato. La comunicazione è un mercato, la violenza mediatica non facilita certo  le cose.

         Con tutta probabilità, una conseguenza di ciò è che i fenomeni delinquenziali cominciano ad insorgere sempre più presto e i delinquenti sono sempre più  giovani. Quindi  non si tratta  tanto di  sapere se  ci vuole un'etica,  quanto  invece  di chiedersi  di  quale  etica  abbiamo bisogno?

"LA SPIRITUALITA' DEL POLIZIOTTO"

         Prima di  affrontare  il  problema  della  "spiritualità"  del poliziotto, è opportuno cercare di capire il significato dei termini che vengono utilizzati, al fine di poter collocare le stesse cose sotto  gli stessi termini senza cadere nel  tranello dei conflitti  di parole,  che rischiano contemporaneamente  di  nascondere  realtà  diverse  sotto  le stesse parole o,  al contrario,  di collocare le  medesime realtà  sotto parole diverse.

         - La fede  e la  religione non  sono  la stessa  cosa. Si  può essere credenti  senza  essere  praticanti,  così  come  si  può  essere praticanti  senza  per   questo  essere   credenti.  Tutto   ha   inizio generalmente nella fede e si  conclude nella religione. Gesù  non è  mai venuto a fondare una religione, né  a predicare una religione... Egli  è venuto ad annunciare un  "vangelo ",  una buona novella,  una fede...  e sono gli  uomini che  si  sono  occupati  di fare  di  questa  fede  una religione.

         Gesù ha cercato di salvare la fede del  mondo della religione, ma la  religione l' ha  ricambiato  mettendo Gesù  a  morte.  L'Europa  è testimone del fatto che  si può condividere la stessa  fede, senza  per questo appartenere alla stessa religione.

         - Etica e Vangelo non  vanno confusi. Mentre il Vangelo  è una "Buona Novella"  che è  alla  ricerca del  significato e  del  "perché", l'etica, invece, si preoccupa dei "come". Il Vangelo non risolve mai  le questioni di etica al posto dei credenti, ma, al contrario, ne lascia la libertà e quindi la responsabilità ai credenti. Attenzione a non ridurre il Vangelo a un'etica  e, allo  stesso modo, attenzione  a non  chiedere all'etica di essere una parola di Vangelo!

         - Lo spirituale,  la spiritualità,  la pietà, la  devozione... spesso queste parole  finiscono  per essere  utilizzate l'una  al  posto dell'altra. Esse non vanno confuse!

         "Lo  spirituale"  è  la  dimensione  dell'uomo  che  trascende 'uomo. E' il  cammino della rivelazione  dell'invisibile attraverso  il visibile. Lo spirituale è la parte profonda dell'uomo. E' l'interiorità. E' l'uomo capace di amare. L'uomo Giusto.

         La  "spiritualità"  è  uno  dei  modi   di  espressione  dello spirituale. E' così che si parla della spiritualità del silenzio,  della spiritualità   del   deserto,   della   spiritualità   monacale,   della spiritualità francescana.  La  spiritualità può  in  tal  modo  indicare l'insieme degli  esercizi  che vogliono  esprimere  lo  spirituale.  "La pietà" è  uno slancio  di  fervore della  spiritualità che  dimostra  un profondo attaccamento alle pratiche e ai doveri della religione.

"La  devozione",   invece,  può   volgersi   verso  un   culto particolare. Essa può essere una pietà particolare come quando si  parla di devozione alla Santa Croce, di devozione a Maria, di devozione a  San Giorgio o  a San  Giovanni  Battista... ma  la devozione  può  diventare altresì un sentimentalismo  un po'  sdolcinato e mellifluo  e, a  questo punto, la devozione può  somigliare alla superstizione,  al culto  degli amuleti, dei feticci o dei porta-fortuna.

         Nello stesso tempo, la devozione fa anche parte  di quella che viene chiamata: "la  religione  popolare" e  che bisogna  guardarsi  dal negare o dal respingere totalmente  con disprezzo. Quando un  poliziotto se ne va,  di nascosto,  ad accendere  una candela  a Santa  Teresa  del Bambin Gesù, a San Giorgio  o a  Santa Rita, egli  può anche  esprimervi tutta la sua  ricerca di  esistenza interiore senza  aver trovato  altri linguaggi diversi da questi.

         Peraltro, la questione della vita spirituale del poliziotto ha bisogno di essere riportata nel  suo ambito istituzionale. In Europa,  i rapporti istituzionali tra le Chiese e  gli Stati sono assai diversi  da un paese all'altro.

         Tuttavia,  anche   se   le   Chiese  non   sono   riconosciute ufficialmente dallo Stato  per la  loro funzione sociale  nei  confronti della  polizia,  ciò  non  toglie   che  esistano  dei  poliziotti   che appartengono nello stesso  tempo alle  Chiese a titolo  personale e,  di conseguenza, le Chiese saranno sempre responsabili dell'elemento vivente del Vangelo nel  cuore dei  poliziotti. I  poliziotti hanno  diritto  al Vangelo,  se  ne  sono  assetati  e  il  Vangelo  non  può  non   essere responsabile della vita dei poliziotti.

         Peraltro,  anche   a  prescindere   dalla  loro   appartenenza religiosa, i poliziotti vivono  una professione  che, di per  sé, è  già permeata di valori evangelici, che  fanno sì che il  mestiere stesso  di poliziotto trascenda infinitamente  l'uomo che  esercita tale  mestiere. Per esempio, il poliziotto è  un "tutore dell'ordine".  Il poliziotto  è sempre alla ricerca di ciò che è  "giusto" e "vero". Il poliziotto  deve essere  "responsabile".  Lo  si  vuole   "vigile"  e  "sentinella".   Il poliziotto sarà  sempre un  difensore  dei "diritti"  dell'altro  e  del "rispetto" per l'altro.  Non dovrebbe,  soprattutto, essere  dimenticata questa dimensione spirituale  del  mestiere di  poliziotto. Essa  è  già un'aspettativa. E' lo spazio dello Spirito di Dio.

INTERVENTO 

di Padre DEBRUYNNE

Cappellano Nazionale di "Police et Humanisme"

         Vi sono  20 relazioni  e  voi troverete  i relativi  resoconti completi negli atti di questo Simposio. Li formulerò specificamente  per i partecipanti alla tavola  rotonda che seguirà,  affinché essi  possano chiarire e far procedere queste problematiche.

         Ciò significa che questo momento  è un momento  di transizione tra il lavoro che è  stato fatto nei  carrefours e il  lavoro che  verrà fatto  successivamente   nella   tavola   rotonda.   Devo   sottolineare innanzitutto che molti  carrefours  hanno avuto  cura di  osservare  che questo tempo trascorso nel carrefour era stato il momento più essenziale di questo Simposio, per  potersi parlare, per  poter discutere  insieme, porsi delle domande e capirsi.

         Nei  vostri  carrefours   si  riscontra   ovunque  una   certa preoccupazione. Il rispetto  che viene  raccomandato dall'etica,  che  è altresì imposto dalla fede cristiana,  il rispetto accordato agli  altri e, in particolare, agli autori di atti violenti, agli autori di  delitti che noi dobbiamo rispettare come  persone, questo rispetto  non è  forse percepito sempre più come un segno di debolezza che finisce col generare un disprezzo sempre più accentuato per le Forze dell'Ordine?

         Una richiesta precisa proviene da  un paese:  l'apertura delle frontiere all'interno  dell'Europa  richiede  oggi  di  incrementare  la formazione  dei  giovani   poliziotti  al   rispetto  degli   stranieri. Soprattutto di  quelli  in posizione  irregolare.  L'etica  cristiana  è uguale all'etica del poliziotto?  Quando il poliziotto  non dispone  dei mezzi  legali  d'intervento  per  reprimere   gli  atti  immorali,   può giustificare la sua azione illegale in nome della morale?

         Il nome  dello spirito  di  corpo,  in  tutti i  paesi,  tutti esitano a denunciare per non  infangare tutta la professione. Spesso  si nasconde  la verità  fino al momento in cui la sanzione incorsa diventa troppo rilevante. Allora che cosa bisogna fare?

         Come arrivare a un'unità di pensiero e a delle regole comuni a tutti i  paesi europei,  pur  rispettando le  differenze e  i  caratteri propri? Non è forse necessario stabilire delle regole etiche a monte? Se la legge deve  essere uguale  per  tutti, come  fare per  rispettare  le differenze?

         In  certi  campi,   esistono  discriminazioni   positive.  Per esempio, per una  minoranza etnica,  certe costituzioni in  certi  paesi concedono  una  rappresentanza  Parlamentare.  In  certi  paesi,  esiste inoltre  una  Commissione  per  l'uguaglianza  che  ha  la  facoltà   di richiamare la polizia e che è tenuta a render conto del proprio operato.

         In certi paesi, inoltre, si tiene conto,  a titolo consultivo, dei pareri dei rappresentanti delle Chiese  o dei gruppi etnici. In  che modo si può essere umani pur essendo incisivi? E per il poliziotto, come individuo, come rimanere sé  stesso pur facendo  con professionalità  il proprio lavoro?

         Come definire in  Europa il  ruolo dell'istituzione Chiesa  in seno all'istituzione  Polizia? In  che  modo inserire  questo  dibattito istituzionale al  tempo  stesso in  un'apertura  alle  altre  religioni? 

Bisogna sapere che in certi  paesi attualmente lo Stato è  completamente corrotto e trascorsi  due anni  dalla fine dei  loro studi,  il 10%  dei poliziotti è già incappato nella criminalità della corruzione e  persino in delitti di sangue. A vent'anni dalla promozione, l'80% dei poliziotti è incorso in fenomeni delinquenziali.  Quindi ci si aspetta molto  dalla Chiesa e che sia essa a salvare infine la polizia. Come fare?

         Gli uomini e le donne nella professione  di poliziotto mettono in luce dei pregiudizi nei confronti della donna poliziotto, sia in seno alla polizia  che  in  seno alla  popolazione.  Generalmente,  la  donna poliziotto è percepita come soggetto più sensibile, quindi con un  ruolo importante  nelle  indagini e  nelle  trattative. Tuttavia, esse  sono considerate anche più pericolose in ragione della maternità, dei congedi per malattia per  assistere i  figli  e per  la loro  fragilità  fisica. Esistono delle ripercussioni umane della  professione di poliziotto  più rilevanti per le donne? 

         Ecco come stanno  le cose  ed ora  ripasso la  parola a  Henri Madelin per la problematica inerente la vita spirituale del poliziotto.

INTERVENTO

di Padre Henri MADELIN

         Continuerò coi resoconti prima di passare alla vita spirituale del poliziotto con la quale  termineremo. Vorrei  dire  tre  cose  che scaturiscono da quanto ho letto  nelle relazioni che mi sono  pervenute. Una relazione  del carrefour  n°1,  una relazione  del  carrefour  n°5,  una relazione del carrefour n°2.

Tre elementi:

         Primo elemento: Il  servizio pubblico,  che potremmo  chiamare servizio pubblico di  polizia,  permette di  ricollegarci con  quanto  è appena stato detto. Il servizio  pubblico della polizia  si fonda  sulla legittimità dello Stato. Lo  Stato è il  primo difensore  dell'interesse comune e, dice questo carrefour,  le polizie democratiche non  producono da sole dei valori propri.  Esse possono essere unicamente lo  strumento col quale viene concretizzata la legge. La legge che non spiega dov'è il bene o dov'è il male,  ma che definisce la norma  sociale elaborata  dai rappresentanti del popolo. Pertanto, è  il questo  ambito  che  si esercita  il  servizio pubblico di polizia nell'insieme delle  democrazie occidentali e,  detto questo, il carrefour dà un ampio spazio di valutazione della missione ai poliziotti, in funzione dei casi precisi  coi quali essi sono portati  a confrontarsi. Ciò  ci riconduce  ai  conflitti dei  doveri e  alla  vita spirituale di  cui  abbiamo  parlato  ieri. Quindi,  vi  è  qualcosa  di alquanto specificamente europeo  nella storia  in ragione di  una  lunga tradizione. E'il concetto di servizio pubblico di polizia o il  servizio del pubblico  attraverso  il  poliziotto. Ciò  fa  parte  della  cultura tradizionale europea.

         Secondo elemento: Il  poliziotto  e la  dignità della  persona umana, di cui abbiamo parlato  ieri. Qui vengono poste  tre domande  che sono delle buone domande ovvero tre osservazioni.

         La  prima  osservazione  scaturisce  dai  comportamenti  della quotidianità. In che  modo i poliziotti  rispettano la dignità dei loro colleghi? Si  può  notare  qui  una  propensione  per  l'individualismo, soprattutto nei servizi di piccola o media grandezza. Non esiste più  la stessa solidarietà di una  volta. L'unico vantaggio,  si dice,  consiste nel fatto  che le  mancanze  gravi vengono  soffocate molto  meno.  Come vengono rispettate le vittime?  Il carrefour  non ha avuto  il tempo  di trattare questo argomento.

         La seconda osservazione:  quale  rispetto per  la dignità  dei delinquenti? Dignità  della Persona  umana,  è innanzitutto  quella  dei colleghi dopo la dignità dei  delinquenti. Si ritorna sul  fatto che  in Francia esiste un codice deontologico che risale al 1986, e che in parte ricalca la  Dichiarazione  dei  Diritti  dell'Uomo  e  che  si  rifà  al regolamento interno della polizia. In  Italia, esiste un  codice a  metà strada tra il regolamento interno e il codice deontologico. In Germania, si  attivano  dei  gruppi  di  riflessione  che  hanno  la  qualità   di incrementare le osservazioni.

         In modo  generale, conclude  il  carrefour, tutti  i paesi  si avviano verso  un  rispetto maggiore  per  l'individuo,  quantomeno  nei testi. In  compenso,  viene  segnalata  una  grande  preoccupazione:  un rispetto maggiore per gli autori  di violenze sembra  percepito come  un segno di debolezza  che provoca  un disprezzo progressivo  per le  forze dell’ordine.

La terza osservazione: quale rispetto  per la  polizia? Poiché essa ha altresì diritto alla dignità. Essa è temuta o apprezzata, spesso un po'  entrambe. L'obiettivo  principale  non è  quello di  cercare  di essere  apprezzata,  viene   detto,  ma   di  fare  il   nostro   lavoro nell'interesse di servizio. Io commento qui le immagini nell'opinione di questo lavoro, che sono molto  importanti per la sicurezza  di vita  del poliziotto. E infine, questo  carrefour viene concluso  con un  auspicio avanzato   dall'Italia   in   vista   dell'apertura   delle   frontiere. E' necessario  incrementare  la  formazione  dei  giovani  poliziotti  al rispetto  degli   stranieri,  segnatamente   di  quelli   in   posizione irregolare.

         Vi  sono  diversi  carrefours  che  hanno  parlato  di  questo problema degli  stranieri in  posizione  irregolare e  del  ruolo  delle Chiese in tali situazioni. Se ne è parlato per la Francia, ma anche  per la Germania. Esistono situazioni di  conflitto tra i valori che  difende la Chiesa e  i valori che  sono difesi  dai servizi di  protezione e  di vigilanza  dei   cittadini;  tuttavia,   nella   trattazione   di   tali problematiche non ci si è spinti molto in là.

         Terzo elemento: Dopo il servizio pubblico di  polizia, dopo la dignità della  persona umana,  un  altro carrefour  aveva come  tema  il poliziotto e  la violenza.  Questo  gruppo di  lavoro ha  presentato  un rapporto alquanto completo e che  è partito da tre  postulati. Tutte  le società sono violente, tutte le  società si organizzano. Per far  fronte alla violenza,  il poliziotto  è  un elemento  o un  protagonista  nella gestione della violenza. Pertanto, il  poliziotto si trova al centro  di una questione grave di tutte le democrazie  attuali ed è per questo  che poco fa si  è cominciato col  fare un  raffronto tra la  dittatura e  la democrazia.  Due  fattori  principali  della  violenza:  lo  spirito  di vendetta e  la paura.  Il  poliziotto vi  si  trova  confrontato  senza, peraltro, essere egli stesso protetto dall'una o dall'altra.

         Grazie  alla  formazione  indispensabile  per  l'apprendimento delle norme giuridiche e morali, lo  spirito di vendetta dal quale  egli potrebbe essere animato sembra poter essere dominato. 

         Appare molto più difficile insegnare al  poliziotto a dominare la sua paura che genera aggressività. In questo ambito, le astuzie o  le tecniche di polizia non sono sufficienti. Esempio: dovendosi confrontare con una situazione di ordine  pubblico, se dei  poliziotti del  servizio d'ordine si ritrovano in numero  estremamente esiguo, di  fronte ad  una

folla  aggressiva,  la  reazione  prioritaria   sarà  una  reazione   di iperaggressività, poiché questi  poliziotti non  avranno più  paura  per l'autorità dello Stato,  che  tuttavia essi  incarnano, bensì  per  loro stessi. Vengono quindi qui osservate l'intensificarsi della paura e le emozioni che essa  genera ed  è il controllo  di queste  situazioni  che diventa qualcosa di difficile.

         Il "carrefour" ruota attorno a  queste problematiche  che sono questioni difficili  ed  io  vorrei  soffermarmi  su  di  esse,  facendo riaffiorare alcuni elementi riscontrati altrove. Vi è questa nozione  di paura  di  cui  abbiamo  appena  parlato,  senso  di  "mescolanza  delle popolazioni" più forte di prima  e che non è pronto  ad esaurirsi  nelle società  moderne.  Non  è  solo  l'Europa  ad  essere  agitata  da  tale questione, bensì è il mondo  intero ad essere in uno  stato di  mobilità generale.  Possiamo   parlare   di   "nomadismo   generalizzato"   delle popolazioni e non è la creazione  di Internet che ridurrà il  nomadismo, poiché quest'ultimo  raggiunge  ormai  il  settore   dell'informazione. Nomadismo familiare, nomadismo professionale, nomadismo delle  residenze geografiche  ed  ora  addirittura  nomadismo   della  percezione   degli avvenimenti attraverso i mezzi di comunicazione sociale di cui  Internet è il simbolo. E'  un'evoluzione del  mondo moderno che  nessuno, per  il momento, sembra poter arrestare in modo significativo.

         Altro elemento  preoccupante in  tutte  le società,  a  quanto pare, è una  forma di  "assuefazione alla violenza"  per molte  ragioni: un'assuefazione alla violenza che ha  spinto più in là di  una volta  le soglie considerate  intollerabili,  che  ritardano  il  momento  in  cui comincia l'intollerabile, o l'indignazione. Anche  questo è un  fenomeno preoccupante.  Vi  è  una  sorta  di  banalizzazione  dei  processi  che conducono alla violenza e che un tempo non erano banalizzati. E ciò  non agevola affatto il lavoro di  coloro che hanno il  compito di  infondere l'ordine nel disordine.

         Infine, possiamo constatare ormai che "l'età in cui comincia a manifestarsi la violenza sociale"  è un'età che,  nelle nostre  società, "tende ad abbassarsi". E' un'età che comincia più presto di una volta. E anche in questo caso, le legislazioni, i protagonisti in campo sono  più sprovvisti di mezzi rispetto a un tempo.

         Ci si  può chiedere  che  cosa ne  è  oggi  di ciò  che  viene chiamato nella scienza politica "il monopolio della violenza considerata legittima" affidato allo Stato. Poiché,  se tale monopolio è  intaccato, allora il lavoro dei poliziotti diventa più difficile. Le società  hanno fatto uno sforzo considerevole fin  dalle origini per  creare un  centro che sia il solo luogo  che ha il diritto di  far ricorso alla  violenza, spodestando poco a poco  principati o feudi,  che pretendevano  servirsi della violenza a titolo privato.  Uno sforzo straordinario di civiltà  è stato  fatto.  Ciò  che  viene  chiamato  precisamente  monopolio  della violenza, e che è stato trasferito ad un centro. Non ci si fa  giustizia da soli. Non vi è un ambito privato.  Il singolo cittadino non è  armato. Non vi sono  gruppi che  impongono le loro  leggi partendo  dalla forza contro la forza dello  Stato. E' un progresso considerevole  delle società quello  di essere  riuscite a portare fino  qui  il  movimento civilizzatore.

         Oggi ci si può chiedere  che cosa ne è di  questo avanzamento. Allora si  progredisce  sul  piano  internazionale  in  una  determinata restrizione  della  forza.  Sul  piano  interno,  vi  è  una  sorta   di rinnovamento del continuo  della  violenza. Il  che rende  difficile  il compito  dei  rappresentanti  dello  Stato   nel  senso   dell'interesse generale. Ecco quello che si può dire su ciò che abbiamo avuto occasione di ricevere da parte vostra.

         Infine, un quarto ed ultimo elemento, poiché dobbiamo arrivare al termine, per dare un'idea di ciò che è stato discusso nei gruppi  sul tema del lavoro del poliziotto  e della sua vita  spirituale. Credo  che questo  dibattito  sia  stato  un   momento  di  scambio  di  idee,   di discussione, in cui sono state fornite le proprie esperienze  personali, e quindi tutto ciò non è necessariamente traducibile in un resoconto.

         In questo momento  di incontri e  di interscambi,  voglio dare un'idea di alcuni elementi che  sono emersi. Prendo il  risultato di  un carrefour, che  ci ha  consegnato  un  resoconto  un  po' succinto, il carrefour n° 2,  incentrato sul  lavoro  del poliziotto  e  la  sua  vita spirituale. E il quesito che  si è posto il carrefour  è un quesito che  ci   riguarda  tutti:   "Come  conciliare,   nell'esercizio   della professione, il rispetto della legge, l'esercizio della fede, quando  si è credenti, con l'obbedienza alla  propria coscienza?" Quindi, vi è  una sorta di triangolo: coscienza personale, adesione a una fede,  esercizio della professione. Come funziona questo triangolo?

         1° Esempio: Si comincia con l'osservare il  triangolo a livello di "immigrazione clandestina". Come si può intervenire in una Chiesa che dà asilo a  degli stranieri  in posizione  irregolare? Per  esempio,  in Germania, la polizia non può violare il diritto d'asilo. In Francia, ciò è fattibile, tuttavia l'esperienza è  stata molto mediatizzata,  afferma il resoconto. Si tratta di  conciliare problemi del  diritto e  problemi dei Diritti dell'Uomo, il che non è facile.

         Dopo   un'estensione   della   problematica   alla   questione dell'immigrazione clandestina, si passa al  problema di come  conciliare il rispetto  della legge  con  le sue  modalità di  esecuzione  e  viene affermato che  si  tratta  di  un problema  importante  per  la  polizia svedese. Ciò spiega che nei codici di polizia, nelle scuole di  polizia, l'insegnamento della deontologia  mira a  spiegare in  che modo  si  può applicare la legge e servirla.         

         Si ritorna al triangolo, la  legge è lo Stato, la  coscienza è l'individuo, la fede  è la  religione.  Il poliziotto  ha il  dovere  di applicare la legge, è il suo lavoro, ma nella sua anima e coscienza egli è più circospetto  e deve  poter fare evolvere  la legge  che non  fosse sufficientemente umana. Esiste altresì un  conflitto tra la  legge e  il diritto degli uomini. Non è  soltanto il problema del poliziotto,  bensì anche quello del Parlamento.

In  un  altro  carrefour  si  è  usciti  da  questa  coscienza individuale troppo  sola, affermando  che  i poliziotti  possono  essere aiutati dall'Associazione e possono aiutarsi vicendevolmente a difendere dei valori che sono comuni ad essi, anche se la cosa non è molto facile.

         2° Esempio: Vi è altresì la difficoltà di  non poter applicare la legge peraltro esistente  e giusta.  Che cosa succede  quando non  si riesce a far rispettare la legge?  Bisogna saper negoziare e fare  delle scelte nei valori da difendere. E, come esempio difficile, viene  citato quello  di  un  poliziotto  indotto  ad  "uccidere  un  delinquente  per legittima difesa". E' il poliziotto ad essere in posizione di  legittima difesa, non il delinquente.

         Altra domanda, la  domanda da  100 dollari:  "Nella realtà,  è possibile essere  contemporaneamente  poliziotto  e  cristiano?"  Essere poliziotto non è  un mestiere  semplice, bensì un  servizio a  vantaggio dell'uomo e segnaliamo  che il  problema di come  conciliare questi  due aspetti verrà sicuramente ripreso da  Noel COPIN, poiché egli  predilige questo genere di problematica. Si può essere giornalista e cristiano,  e cristiano e giornalista, - egli ama dire in altro tono.

         Qui vi  è  il poliziotto  e  il  cristiano  e si  segnala  nel carrefour che si tratta di  un nuovo problema per la  Russia, per  molto tempo tenuto nascosto; l'esercizio e  la pratica della fede oggi  devono poter essere mostrati  pubblicamente nelle professioni  e ciò  trasforma considerevolmente il modo  di fare.  Ecco ciò che dovevamo  dirvi.  Non abbiamo lavorato molto, ci siamo  accontentati di ridarvi il lavoro  che voi stessi avete fatto.

"T A V O L A   R O T O N D A"

Animatore: Noel COPIN

Presidente dell'Associazione

"Reporters sans Frontières"

         Signore, Signori, vi propongo di dare inizio a questa tavola rotonda. Consentitemi una piccola osservazione in partenza, in quanto in fondo incominciamo solo con qualche minuto di ritardo; devo constatare che i poliziotti sono appena meno disciplinati di quanto dicano ma, ad ogni modo, molto più della metà delle congressiste e dei congressisti che si sono già radunati in questa bella sala.

         Non interverrò, beninteso, nel merito dei vostri dibattiti, in quanto io sono l'animatore di questa tavola rotonda, il che mi permette di godere dell'eccezionale privilegio di essere seduto a questa poltrona presidenziale che è una poltrona girevole, - ma mi hanno assicurato che non è eiettabile -; devo anche sottolineare che se sono qui, è per una molteplicità di ragioni, tra cui anche ragioni di amicizia.

         Ho già avuto il piacere e l'onore di animare, quantomeno in parte, l'incontro col quale si è celebrato il 25° anniversario della fondazione di "Police et Humanisme"in Francia. Forse potrei sottolineare anche il lato un po' insolito, quando si conosce la vecchia tradizione francese, che rasenta talvolta il folclore, dei rapporti complessi tra la polizia e il giornalismo.

         Tra poliziotti e giornalisti, esistono rapporti complessi fatti di connivenze molto più di quanto non lo si dica spesso, in particolare sul piano dell'informazione e fatti talvolta, bisogna proprio dirlo, di qualche scontro. Ma senza insistere sulla mia modesta persona, è unicamente per questo aspetto che questo raduno è insolito e inoltre, in quanto insolito, eccezionale.

         Solo facendo ingresso in questa sala e vedendo il titolo di questo simposio: "Simposio Europeo delle Polizie, delle Chiese e degli Stati", vi è quasi di che essere sorpresi nel vedere che un tale Simposio con questo titolo si svolga in questa sala che, benché relativamente nuova, è uno degli alti luoghi di una democrazia molto vecchia e di una democrazia molto vecchia che si vuole anche Repubblica laica.

         Raduno eccezionale   per il   numero   di paesi   che   voi rappresentate e posso dirlo con molta semplicità, non è una formula di cortesia, non è solo per far bene all'inizio di una tavola rotonda, non mi è stato possibile seguire i vostri lavori in questi ultimi giorni, sono arrivato solo stamattina e sono rimasto molto colpito dai rapporti che abbiamo sentito.

         Ciò non è soltanto a causa dell'immenso talento, che conosco bene, di coloro che sono stati incaricati di presentare le sintesi, ma anche perché, attraverso queste sintesi, si poteva scorgere molto bene, scoprire molto bene contemporaneamente la gravità delle situazioni nelle quali voi vi trovate gli uni e gli altri, la profonda diversità delle situazioni, nello stesso tempo il nesso che ci poteva essere tra le problematiche che voi enunciate; e aggiungerò anche che se questi problemi sono specificamente i problemi della vostra professione, della vostra missione, si può, credo, aiutare altre professioni che dovrebbero altresì riflettere a partire dalle domande che voi stessi vi ponete; inoltre, si poteva altresì scorgere   la profondità delle   vostre riflessioni, l'intensità dei vostri quesiti.

Ho annotato alcune parole che ricorrevano più di frequente: la parola "rispetto" messa in relazione con "l'incisività": in che modo avere contemporaneamente rispetto per gli altri, rispetto per sé stessi e inoltre il senso dell'incisività delle azioni.  Ho altresì osservato che ciò avveniva su uno sfondo molto spesso di violenza e Henri Madelin ha insistito, credo con giusta ragione, sul termine di paura.

         In qualità di giornalista quale io sono, ho potuto rilevare nella mia lunga vita professionale, sia che si tratti di ciò che avviene nel nostro paese o di ciò che avviene in tanti altri paesi, a che punto la paura fosse probabilmente la reazione umana, che è poi la più devastatrice, la più distruttiva. E se a voi stessi accade di conoscere la paura, mi sembra, dicendovelo ingenuamente da cittadino comune, che i vostri concittadini, malgrado le critiche   che forse vi   possono rivolgere, contino su di voi proprio per placare la loro paura. 

         Ho già parlato a sufficienza, se non fosse per il fatto che vorrei dirvi in poche parole in che modo procederemo. Chiederemo alle personalità che sono su questo podio di intervenire, liberamente, brevemente, da cinque a dieci minuti ciascuno, sforzandosi di rispondere in ogni caso, anche se ciò non può essere sistematico, all'insieme delle vostre domande e ai vostri interrogativi.

         E poi, in un secondo momento, sarete voi stessi ad avere la parola e potrete porre loro delle domande. Per poter procedere, propongo loro di rispettare l'ordine alfabetico.

         Ho quindi l'onore di dare la parola, per primo, a Christian BONNET, Senatore ed ex-Ministro dell'Interno.

INTERVENTO 

del Senatore Christian BONNET

ex Ministro dell'Interno

         Grazie Signor Presidente. Già nel 1932 il Generale De grulle diceva a fil di spada: "I nostri tempi sono duri per l'autorità".  Che cosa direbbe oggi? in un momento in cui i Francesi, che si immergono volentieri nelle commemorazioni, stanno esaltando gli avvenimenti del Maggio '68, il cui principale slogan resta oggi una delle linee di condotta della nostra società: è proibito proibire. In materia di etica vi è la lettera e vi è lo spirito. La lettera, quella non manca.  Vi è quello che si è stabilito di definire testo fondatore, l'art.12 della Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo, che dice tutto in una frase: La garanzia dei Diritti dell'Uomo necessita una forza pubblica che è istituita a beneficio di tutti e non a vantaggio di coloro che la servono. Ho detto tutto. E poi vi è il codice deontologico della Polizia francese che ogni poliziotto deve normalmente portare con sé.  Abbiamo la risoluzione 690 del Consiglio d'Europa, abbiamo il codice di condotta adottato dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite.

         Tuttavia, mai i testi hanno sostituito lo spirito. E a questo proposito, vorrei dire, per inserire una nota pungente in questa discussione, che il termine etica non mi va molto bene, nella misura in cui è un termine che mi sembra rispecchiare la facilità della nostra epoca, che è il rifiuto della parola morale. L'etica ha qualcosa di permissivo, l'etica ha qualcosa di soggettivo. Ci costruiamo noi stessi la nostra propria etica, per noi stessi o per la nostra professione, mentre la morale è qualcosa di generale, che interessa tutti gli uomini a prescindere da chi sono e a prescindere altresì dalla loro attività.

         E poiché l'uomo poliziotto è un uomo, poiché la polizia, come del resto il mondo politico è spesso il riflesso della società civile, i grandi principi del codice deontologico della Polizia   francese, l'integrità, la dignità, il rispetto delle persone ne subiscono spesso un grave danno. Sebbene non sia in maniera eccessiva, in quanto mi è stato detto che le sanzioni disciplinari sono dell'ordine di 2300-2500 all'anno. Il che, rientra, dicono, nella media internazionale. Che cosa significa media internazionale in una materia del genere? Affiderò ad altri il compito di precisarlo.

         Comunque sia, "la professione si trasforma" - ha detto Padre Madelin a buon diritto - "e la società è in piena trasformazione". Trasformazione economica, trasformazione sociale,   trasformazione tecnologica; a causa di ciò, gli uomini si ritrovano completamente sconvolti nel loro essere. Di fronte all'affievolimento della morale, di fronte all'abdicazione dei genitori, di fronte allo smarrimento degli insegnanti, dal momento che le   "precauzioni", le "strutture   di protezione" e gli "ordini" si rivelano talvolta inefficaci, è il reclutamento e la formazione che mi sembrano essenziali perché vi sia una certa etica di polizia, lo riconosco.  E questo reclutamento dovrebbe, mi pare, lasciare un   ampio spazio a fattori   diversi dall'intelletto e dalla tecnica.  Del resto, è uno dei grandi punti deboli del sistema di formazione francese, nel quale l'intelletto ha sempre o quasi sempre occupato una posizione di preminenza sulla motivazione. E qui mi rivolgo a Lei Signora, Dirigente di Polizia, che si occupa della formazione, della formazione permanente, ma della formazione in   genere. Io credo che sia necessario prestare scrupolosamente attenzione alla qualità delle commissioni esaminatrici, alla qualità dei formatori e mi sovviene che, talvolta, si tende a non assegnare i migliori poliziotti a ricoprire questi incarichi. Lei sembra dubitarne. Tra poco Lei ci dirà il suo parere in merito.  E poi forse avrò torto.

Per sanzionare i punti deboli, in Francia sono state prese determinate misure: l'Ispettorato Generale dei Servizi della Questura è stato annesso all'Ispettorato Generale della Polizia Nazionale, un Ufficio centrale di disciplina con due delegazioni regionali che, tanto per cambiare, si trovano nelle regioni pi- ricche della Francia, talvolta le più tormentate, Rhene-Alpes e Pacca, Lione e Marsiglia.  Una polizia responsabile non deve conoscere l'impunità; essa deve essere rispettata: per essere rispettata, deve essere esemplare.

         Ho sentito dei proponimenti che erano di una tale elevatezza, di una tale spiritualità che non posso concludere il mio senza fare una citazione. Ho scelto una citazione di Pio XII. "Ogni professione voluta da Dio - diceva Pio XII- - comporta una missione, quella di mettere in pratica le intenzioni del Creatore!" La cosa è difficile, ma come diceva

Simone WEIL,: " Non è forse la difficoltà che fa il cammino?"

         Questa missione corrisponde alla principale aspettativa della popolazione in   un   momento   in   cui   la   violenza   si   estende progressivamente: "Chiediamo ai nostri elettori   qual è la   loro preoccupazione principale"; saranno numerosi quelli che risponderanno: la delinquenza!  - ha recentemente dichiarato Tony BLAIR.   Questa delinquenza, la polizia è chiamata a combatterla in settori nuovi: quello dei movimenti finanziari (con la tentazione della concussione: la polizia è un mestiere difficile), ma altresì quello della bioetica e quello dei modi di vivere: la prostituzione viene ad aggiungersi oggi alla droga, alla pedofilia.

         La questione più delicata attualmente per il poliziotto è, a mio avviso, l'esecuzione dei riaccompagnamenti alla frontiera.  Infatti, egli è tenuto a sottostare alle direttive che gli vengono impartite dai suoi superiori, che agiscono a loro volta su istruzioni del Governo e, al tempo stesso, egli deve dimostrare, nel modo di agire nei confronti dei clandestini intimati a lasciare il territorio nazionale, delle qualità umane, spesso difficili da manifestare di fronte a reazioni, talvolta violente.

         "Conciliare il rispetto degli ordini con il rispetto della persona umana costituisce la schiavitù, ma altresì la grandezza di questa professione".

INTERVENTO 

di Mons. Lucien DALOZ

Arcivescovo di Besancon

Delegato del Consiglio

 delle Conferenze Episcopali d'Europa
         Non potrò fare un procedimento retorico di transizione così sapiente, in quanto non potrò citare dei poliziotti e in quanto non sono sufficientemente colto per questo. Neanche io ero presente alle riunioni precedenti. La mia attenzione è stata richiamata da tre parole che figurano in ciò che è stato detto finora, nei resoconti che ho sentito.Queste tre parole sono da un lato: Europa, dall'altro Chiesa e infine Fede. Per quanto riguarda l'Europa, Padre Madelin lo sottolineava, siamo in un periodo alquanto nuovo e alquanto cruciale.

         Circa l'Europa, ho abbastanza spesso occasione di parlare con quanti di voi provengono dall'Est e altresì occasione, abitualmente, al Consiglio delle Conferenze episcopali d'Europa di incontrare   dei colleghi vescovi dell'Est. E ho modo di constatare che questi incontri sono incontri decisivi tra vescovi, in quanto ci accorgiamo che vi è un vigore della fede che ci viene ricordato dalla gente dell'Est che noi incontriamo. Queste persone hanno dovuto per forza aggrapparsi alla loro fede e, d'altra parte, aspettano da noi, come è stato detto poco fa, di sapere in che modo collocarsi, o cercano di collocarsi, in una società dalla quale esse sono state spesso escluse in quanto credenti. 

         Ricorderò che vi sono, a livello ecclesiastico, due organismi ufficiali europei, un organismo che corrisponde all'Unione Europea denominato COMECE (Commissione degli   episcopati della   Comunità Europea), che segue molto da vicino l'attività della Commissione Europea, da una   parte, e   del Parlamento   Europeo,   dall'altra, all'occorrenza del Consiglio dei Ministri, e il cui obiettivo è quello di organizzare degli incontri, dei seminari, di fare un determinato numero di dichiarazioni sulle diverse iniziative che possono essere prese a livello di bioetica o a livello dei fenomeni migratori, per esempio. Inoltre, vi è un secondo organismo europeo che riguarda la grande Europa: il Consiglio delle Conferenze Episcopali d'Europa. Questo Consiglio delle Conferenze Episcopali d'Europa è più vecchio della Commissione degli Episcopati della Comunità Europea. Risale al 1971.

         Non è da oggi che la Chiesa vuole essere presente su questo cantiere Europeo. Faccio notare che questi due organismi operano anche a livello ecumenico. Con regolarità si svolgono anche incontri con la KEK (Commissione delle Chiese d'Europa) (N.d.t. si tratta dell'acronimo in lingua tedesca), che corrisponde al Consiglio Ecumenico delle Chiese a livello europeo.

         Anche noi ci preoccupiamo del Pace e della Sicurezza, se non altro per il fatto che in seno all'Unione Europea vi è un Pilastro denominato "Giustizia e Affari Interni", un altro denominato "Politica Estera e Sicurezza Comune" e il Terzo Pilastro che è quello di creare e di sostenere una Polizia Europea (Europol).  E noi prepariamo una dichiarazione appunto sulla Sicurezza e la Pace in Europa.

         Il secondo punto sul quale mi soffermo è la parola Chiesa. Quando parliamo di Chiesa nella nostra società francese, parliamo di una situazione particolare della Chiesa in una società laica.  

Ed io sono stato indotto, parlando con dei Vescovi di diversi Paesi d'Europa, a rendermi conto che la nostra situazione è pressoché unica e che la situazione della Chiesa o delle Chiese presenta differenze enormi, che si passi dalla Grecia all'Inghilterra o alla Germania o all'Italia, con i Concordati, con le religioni ufficiali di Stato e naturalmente tali differenze sono presenti nelle varie situazioni dei paesi dell'Est, dove la grande maggioranza dei cristiani è ortodossa e dove la condizione di Chiesa nelle Nazioni sta attraversando una fase di ricerca di sé stessa.

         Pertanto, nella nostra società laica, la nostra è piuttosto una posizione di ricerca di quale apporto, noi Chiesa, che siamo in questa società, possiamo dare alla vita di questa società, per quanto attiene alla sfera dell'umano, dell'esperienza dell'uomo, per quanto si riferisce ad un'umanità del Vangelo, che non è una sorta di sovrappiù, bensì qualcosa di più profondamente radicato nell'umanità. Per quanto attiene ad una concezione della persona e del suo valore assoluto, e altresì ad una considerazione del male, di coloro che chiamiamo malviventi, di coloro che chiameremo peccatori. Quindi un contributo ad una certa concezione dell'uomo e della società.

         D'altra parte, è evidente che in una società, per quanto possa essere laica, vi sono anche dei cristiani. Non si tratta solo di un insegnamento, bensì di un comportamento quotidiano. E tutto ciò che ho appena sentito mi fa capire che è fondamentale.  Ho cercato nei "documenti pontifici" ciò che si poteva dire della polizia.  Nella documentazione cattolica e dal 1946, ho trovato solo "tre documenti" e di cui uno peraltro, che non era nella documentazione cattolica.

         Quello che mi è parso più interessante, è il più vecchio, ed è quello di "Papa Pio XII". Un'allocuzione alla scuola dei poliziotti italiani nel 1946 che mi è sembrata la più importante, in quanto sottolinea che nelle costituzioni politiche moderne, l'antico soggetto è diventato partecipe della sovranità e che la polizia, di conseguenza, esercita ormai normalmente solo una funzione di tutela e di sostegno a favore dei cittadini, in quanto il rapporto tra il cittadino e lo Stato è cambiato.

         Il secondo testo che ho trovato, dei documenti pontifici, è di "Papa Giovanni XXIII", in occasione di un Rally Internazionale delle Polizie Europee. In tale documento egli si sofferma sul servizio, il servizio pubblico, d'ordine, di sicurezza e della Pace civile e inoltre sulle qualità morali, di abnegazione e spirito di sacrificio.  Questo documento risale al 1961. 

         Il terzo documento è di "Papa Giovanni Paolo II", riguarda precisamente l'Associazione "Police et Humanisme" ed è del 1980.  Si tratta di un documento molto conciso che evoca i riferimenti evangelici. Parla del Centurione del Vangelo dove i soldati vengono a vedere Giovanni Battista. Parla delle difficoltà, dei conflitti sociali, delle nuove difficoltà, della delinquenza   dei giovani e dei diversi atteggiamenti di servizio, di rispetto della dignità della persona umana.

         Ma mi ha colpito il fatto di aver reperito solo questi tre piccoli testi negli insegnamenti pontifici.  Ritengo che con tutte le attuali evoluzioni e tutte le attuali esigenze questo tesoro si arricchirà.

INTERVENTO 

di Jean-Pierre DINTILHAC

Procuratore della Repubblica 

presso il Tribunale di Parigi

         Poco fa, Monsignor DALOZ poneva a tutti  noi  un  quesito: quello, cioè, di sapere se si poteva essere al tempo stesso poliziotti e cristiani. Ed  è proprio  a  questa domanda  che  desidero  innanzitutto rispondere per affermare che, dal  mio punto di vista, non  solo si  può essere contemporaneamente cristiani e poliziotti, ma che ogni  cristiano deve essere, in un certo qual modo, poliziotto.

         Nella città, il  compito primario del  poliziotto è  quello di garantire il mantenimento della pace sociale, il rispetto delle leggi in vigore, per il bene comune e, più in particolare, per la tutela dei  più deboli, dal momento che l'obiettivo di  uno Stato di diritto si  colloca dalla parte opposta della dominazione del più forte, del più ricco o del più potente.

         Benché tale funzione sia affidata in modo  del tutto specifico al poliziotto,  anche ogni  cittadino  deve ritenersi  responsabile  del rispetto della norma comune e il cristiano, ancor più di altri, non  può sentirsi estraneo a questa missione.

         Venendo questa mattina  a  prender parte  al vostro  simposio, desidero quindi esprimervi il mio profondo rammarico per non aver potuto essere con voi prima d'ora, dato che gli scambi di vedute che ho sentito questa mattina mi  sono sembrati vertere  sull'aspetto essenziale  delle preoccupazioni della  nostra epoca.  Devo  altresì esprimervi  la  lieta sorpresa rappresentata  per me  dal  fatto che  questo  Simposio  "delle Polizie, delle Chiese e degli Stati", si svolga in quest'aula ove  tiene le sue sedute l'Assemblea Nazionale,  primaria istituzione della  nostra Repubblica.

         Una riunione  del  genere  sarebbe  stata senza  alcun  dubbio impossibile, qui,  qualche  decina  di  anni fa,  quando,  in  nome  del principio  di laicità, veniva spesso  condotta una vera e propria  lotta contro tutte le forme di espressione religiosa senza il minimo spirito di tolleranza. Oggi  la società  è cambiata e  pur rimanendo  legata  al principio di laicità, essa lo interpreta come una regola di neutralità e di  rispetto,  sia  per  tutti  coloro  che  fanno  riferimento  ad  una religione, sia per quanti ne rifiutano l'idea.

         Questo  attaccamento  alla   laicità  costituisce   una  prima risposta all'etica del poliziotto nell'Europa  di domani: ogni forma  di allargamento della  collettività  degli  uomini  che  costituiscono  una Nazione, mediante la loro integrazione ad un insieme più vasto, sia esso una confederazione o una federazione, accresce le occasioni di confronto tra religioni, filosofie e culture.  Solo il principio di laicità,  così come l'abbiamo appena  evocato, può  permettere la  convivenza  pacifica delle componenti di tale diversità.

         Il  poliziotto  avrà   quindi  necessariamente   una  funzione determinante  da   assolvere   per  combattere   tutte   le   forme   di discriminazione, sia che si tratti  di tentativi finalizzati ad  imporre un punto  di  vista  o  un'espressione religiosa,  o  al  contrario,  di manifestazioni di ostilità nei  confronti di coloro  che esprimono,  nel rispetto delle leggi,  le loro  convinzioni religiose e  ne praticano  i riti.

         Questa considerazione ci  conduce, pertanto,  al centro  della tematica presa  in esame  da  questo terzo  Simposio: "Quale  etica  del poliziotto nell'Europa del  domani?"  A buon  diritto, avete  scelto  il termine etica e non quello, più riduttivo, di deontologia.

         Se, da un lato, "la deontologia" è importante per il fatto che emana le norme formali, che devono essere rispettate dagli  appartenenti ad una  determinata  professione, sia  nei  rapporti  all'interno  della medesima, che nei rapporti interpersonali instaurati all'esterno: che si tratti di  clienti o  di  utenti di  un pubblico  servizio;  dall'altro, "l'etica" riveste  una dimensione  totalmente  diversa,  poiché  rientra nella sfera della concezione stessa dell'uomo. In  tal senso, l'etica è partecipe della morale collettiva, della morale sociale; il che  solleva la questione dei rapporti con la morale individuale.

         Ora, se taluni s'interrogano sulla possibilità, per l'uomo, di vivere senza religione,  Andrè  MALRAUX diceva  che, a  prescindere  dal fatto che il  XX secolo  fosse stato religioso  o meno,  possiamo  tutti essere certi che una società senza etica, cioè una società senza  valori comuni, sarebbe totalmente invivibile. Ed è proprio qui che si inserisce la  posizione del poliziotto nell'Europa  di   domani:  la   sua   etica  potrà   unicamente   essere l'espressione dell'etica sociale, cioè quella dei valori considerati  da tutti il fondamento del vincolo  sociale. Se questi  valori vengono  non solo dichiarati e  riconosciuti, ma  altresì ammessi  dalla  maggioranza della gente, "il  ruolo del  poliziotto" sarà  allora definito  in  modo chiaro: spetterà a lui  garantire il  rispetto di queste  norme, il  che comporta che egli stesso  vi ottemperi  e che individui  e reprima  ogni forma di violazione. 

         Al contrario, se  la nostra società  si rivelasse  incapace di aggregarsi intorno a dei valori  comuni e se ciascuno riconoscesse  come unica  regola  solo  il  perseguimento  di  interessi  individuali,  "la funzione di polizia" diventerebbe praticamente impossibile da esercitare e vi sarebbe il grosso rischio di vedere i funzionari di polizia dare la priorità alla  difesa  di  privilegi  corporativisti  o  addirittura  di stringere alleanze con gruppi o persone, dai quali verrebbero associati al perseguimento  di interessi  privati,  violando,  all'occorrenza,  la legge.

         Quando  si  tratta  della  polizia,  e  quindi  dell'eventuale ricorso all'uso della forza al servizio del diritto, non vi è niente  di più forte, né di più chiaro della frase  di Blaise PASCAL, forse il  più efficace dei nostri pensatori, in particolare perché ha saputo collegare la riflessione  sul senso  della  vita e  sul posto  occupato  dall'uomo all'azione scientifica al  servizio del progresso  materiale e  tecnico. "La giustizia senza la forza, -egli scriveva- è impotente. La forza  senza la  giustizia  è  tirannica. La  giustizia  senza  forza è  oggetto  di contestazione, in quanto  vi sono  sempre dei  malvagi. La  forza  senza giustizia è oggetto di accuse. Bisogna coniugare giustizia e forza." In qualità di magistrato, voi capirete il motivo  per cui sono legato a questa citazione: perché esprime il vincolo indissolubile  tra polizia e giustizia.  L'etica  del poliziotto,  in seno  all'Europa  del domani, potrà manifestarsi, nella realtà dell'azione quotidiana, solo se esisterà uno stretto legame tra polizia e giustizia.

         Il termine "Giustizia" va inteso  qui, al tempo  stesso, "come virtù", in quanto il poliziotto deve agire guidato dall'interesse per la giustizia, ma altresì  "come istituzione": giudici  e poliziotti  devono perseguire gli stessi  obiettivi e  quindi aderire agli  stessi  valori, alla stessa etica. Una società non potrebbe funzionare correttamente con una polizia che  facesse riferimento  a dei valori  che differissero  da quelli dei magistrati; allo stesso modo in cui la polizia non può essere indifferente alle finalità giudiziarie della sua azione.

         Questa mattina è stata ricordata la  problematica del rapporto del poliziotto con la legge,  a proposito della  delicata questione  del diritto degli stranieri. 

Questo campo  illustra perfettamente, al  tempo stesso, talune contraddizioni ineluttabili tra  l'etica professionale  e la  morale  privata,  ma   permette  altresì  di   ricordare  i   limiti dell'assoggettamento alla legge. Noi abbiamo il privilegio, in  Francia, come ormai nella totalità dei paesi d'Europa, anche nella sua parte  più orientale, di dover  applicare solo  le leggi  che non  contraddicano  i principi fondamentali sui quali poggiano le nostre società.

         L'adesione di tutti i paesi d'Europa non solo alla Carta delle Nazioni Unite, ma altresì alla Convenzione Europea dei Diritti dell'Uomo e di salvaguardia delle libertà  previene eventuali rischi di  conflitto grave tra il diritto interno e  i valori fondamentali. In Francia,  come in molti  paesi, l'esistenza  di  meccanismi istituzionali  permette  di verificare tale conformità. Si tratta, da noi, della possibilità, per  i Parlamentari, di sottoporre  all'esame della  Corte Costituzionale  ogni nuovo  testo  legislativo, nel quale una o più  disposizioni  dovessero apparire eventualmente in contrasto  con le norme  contenute nei  nostri testi fondamentali, che si tratti  della Costituzione attuale del  1958, dei preamboli delle Costituzioni antecedenti  e delle Dichiarazioni  dei Diritti fondamentali, siano esse interne o internazionali, dal  momento, per queste ultime, della loro regolare ratifica.

         Si può solo  esprimere il  rammarico, per  quanto riguarda  la Francia,  che  non   sia  stata  attuata   la  riforma   costituzionale, prospettata a  più  riprese  ma  poi  sempre  rinviata  nel  tempo,  che consentirebbe di  deferire alla  Corte  Costituzionale  le  disposizioni contestate in data posteriore alla promulgazione della legge nella quale esse sono contenute.

         Tutto ciò porta,  allo stato attuale  delle cose,  a garantire che le  disposizioni che  disciplinano  il diritto  e lo  statuto  degli stranieri in Francia siano esattamente  conformi ai nostri valori  etici pubblici  e  che,  di  conseguenza,  tali  disposizioni  possano  essere applicate dai  poliziotti,  così  come dai  giudici,  senza  che  questi debbano, come Antigone, ribellarsi contro le leggi ingiuste.

         Ma queste disposizioni  sono  allora in  perfetta armonia  con l'ideale  della   morale  individuale,   alla   quale   aderiscono,   in particolare, i cristiani  sul  fondamento dei  testi dell'Antico  e  del Nuovo  Testamento?  Sicuramente  no,  poiché   esiste  pur  sempre   una differenza tra  l'etica  pubblica  e le  aspirazioni  ad  una  giustizia distributiva, assoluta e universale,  che trova un  limite, nel  diritto delle nazioni, a tutelare gli interessi dei suoi appartenenti quando  si trovano in conflitto con quelli delle persone esterne alla comunità.

         Così, ogni Stato può stabilire  le norme secondo le  quali gli stranieri verranno  autorizzati  ad  entrare e  a  soggiornare  sul  suo territorio e quindi può adottare  dei provvedimenti affinché coloro  che non rispettano  tali  regole,  siano costretti,  anche  con  il  ricorso all'uso della forza, a conformarsi ad esse.

         Applicando tali disposizioni,  il poliziotto  cristiano fa  il suo dovere professionale, poiché egli  rappresenta allora gli  interessi della  società  nazionale,  che  non   sono  assoggettati  agli   ideali evangelici. Al contrario, in qualità di cristiano, gli spetta il compito di rispondere, al  di fuori  della sua  attività professionale,  con  il tempo e i mezzi finanziari  di cui dispone personalmente, all'ideale  di spartizione e di accoglienza, dal momento  che lo fa nel rispetto  delle leggi.

         Bisogna ammettere che non è sempre  facile "conciliare" queste due posizioni, tanto più che  può esistere, talvolta,  la tentazione  di invertire i ruoli, pretendendo  dallo Stato una  grande generosità,  del cui onere si farà carico  l'insieme dei cittadini, pur guardandosi  bene dall'assumere impegni personali.

         Desidero ora ricordare un  altro aspetto  delle contraddizioni alle quali il  poliziotto, come  il giudice,  può essere  esposto  nella sfera della sua attività quotidiana:  si tratta delle situazioni in  cui "ordine e giustizia possono essere in conflitto tra loro".

         Questi due aspetti antagonistici possono essere illustrati con l'esempio di giustizia dato dal  re Salomone di fronte a  due donne  che avevano entrambe partorito un  bambino qualche giorno  prima. Poiché  il bambino di una delle due donne  era morto, l'altra donna reclamava  come proprio il bambino della prima.

         Il re Salomone, che non aveva alcun mezzo  che gli permettesse di stabilire quale delle due donne fosse la vera madre del bambino vivo, mostrò, in questa circostanza,  un'intelligenza straordinaria  facendosi portare una spada per spaccare in due il bambino e consegnarne la metà a ciascuna delle donne.  Ciò provocò  una reazione immediata  e  spontanea della vera madre, che preferì allora  lasciare il bambino vivo alla  sua rivale.

         Se fosse presa in  considerazione nella sua fase iniziale, la posizione del re Salomone potrebbe  essere equiparata ad una volontà  di ristabilire l'ordine senza  alcuna  preoccupazione per  la verità  e  la giustizia. Ora, senza raggiungere la stessa drammaticità, il  poliziotto si  ritrova  di   frequente  in   situazioni  in  cui   "il   ripristino dell'ordine", preoccupazione legittima e necessaria,  può indurre a  far ricorso a dei mezzi le cui conseguenze, sul piano della giustizia e  dei diritti fondamentali  dell'uomo, presentano  effetti  ben più  gravi  di quelli provocati dal persistere del disordine.

         Pertanto, per ritornare al caso sottoposto al re Salomone, per porre fine  al disordine  provocato  dalla lite  tra due  donne  che  si contendono un  bambino, non  si  potrebbe in  nessun  caso  prendere  in considerazione l'idea di uccidere  quest'ultimo al solo  scopo di  porre fine alla turbativa  dell'ordine pubblico  generata dalla  lite  stessa. Oltre ai conflitti tra "ordine" e "giustizia", il poliziotto si  ritrova anche a doversi confrontare di  frequente con dei contrasti tra  diritti di diversa natura, contrasti che,  anche in questo caso,  lo pongono  di fronte a delle scelte che rientrano nella sfera dell'etica.

         Pertanto, nella nostra  società mediatizzata,  può sorgere  il problema delle contrapposizioni tra "ordine  gerarchico", "rispetto  del  segreto professionale" e "concreta applicazione della legge".

         Le interconnessioni tra  i poteri  possono indurre,  talvolta, certi responsabili politici  o detentori  di potenti mezzi  economici  a esercitare pressioni sull'attività dei poliziotti,  per via  gerarchica, allo scopo di mettere a  tacere delle inchieste che potrebbero  rivelare dei comportamenti  riprovevoli,  che  si  tratti  di  gravi  episodi  di corruzione o, più comunemente,  di violazioni del  Codice della  Strada, come ad esempio la guida in stato di ebbrezza.

         Bisogna allora che  il poliziotto, dopo  aver tentato,  con le vie  legali,  di  opporsi   a  tali  intromissioni   violi  il   segreto professionale al  quale egli  è  tenuto, per  fare  esplodere  il  caso, portandolo a conoscenza del pubblico per mezzo della stampa?

         Capirete bene come a tale questione non possa  essere data una risposta  semplice   e  sistematica   e   che  tale   risposta   dipende necessariamente dalle circostanze, cioè dalla gravità delle  conseguenze che possono derivare da ciascun atteggiamento.

         Un fatto è invece certo: di fronte a  tali situazioni, l'etica deve tassativamente  indurre  a  scartare  le  soluzioni  che  dovessero derivare  dalla  ricerca  di  un  tornaconto  personale,  da  parte  dei poliziotti, sia esso  finanziario, o  che si  collochi a  livello  della valorizzazione  della  sua  immagine  mass-mediale,  o  che  derivi   da considerazioni di  carattere  carrieristico.  Il  non  far  niente,  per mancanza di coraggio o  "per non  avere noie", non  sarebbe infatti  più conforme all'etica.

         L'apertura della nostra  società, non  solo all'Europa,  bensì anche al Mondo, costituisce a  tale riguardo una  garanzia, dal  momento che la riflessione sulla prassi  si colloca non solo a  livello di  ogni stato, ma si sviluppa tra  professionisti che si ritrovano  a dover  far fronte, in diversi paesi, alle stesse difficoltà.

         Certe prese di posizione di magistrati  appartenenti a diversi paesi d'Europa e segnatamente i firmatari di quello che è stato definito "l'appello di Ginevra", lanciato nell'autunno 1996, in merito alla lotta alla corruzione e alla criminalità  organizzata, mostrano l'interesse  e persino la  necessità di  uscire,  talvolta, dalla  sfera  istituzionale classica per difendere dei valori  fondamentali. Anche qui si tratta  di fare  riferimento   all'etica  professionale,   cioè   alla   parte   di responsabilità che  ogni professionista  deve  assumersi in  nome  della difesa dei valori fondamentali della società, di cui l'istituzione  alla quale egli appartiene deve rispondere.

         Tuttavia, la  costruzione  dell'Europa  e  la  globalizzazione degli scambi sono raramente considerati  positivi sotto questo  aspetto, quanto invece fonte di preoccupazione, per quanto riguarda la continuità dell'esistenza nel tempo degli organi nazionali, tra cui la polizia e la gendarmeria. All'epoca in cui avevo la  responsabilità  di dirigere  la Gendarmeria nazionale francese, mi veniva spesso posta la questione  del mantenimento dell'esistenza di  questa istituzione in  seno alla  grande Europa che attraversava una fase di trasformazione.

         Di  fronte   a   tale   preoccupazione   esistenziale,   avevo l'abitudine di  rispondere  che,  se  sull'esistenza  della  Gendarmeria francese, come  su  quella  di  altri  paesi  potevano  incombere  delle minacce, queste potevano provenire  unicamente dall'istituzione  stessa, attraverso la perdita dei suoi punti  di riferimento e della sua  etica. La stessa risposta  potrebbe essere  data alla polizia:  l'unico  motivo che, un domani, potrebbe giustificare  il fatto che una polizia  europea si sostituisca alla  polizia di  ciascun Stato,  sarebbe la  perdita  di efficienza  e  di  credibilità  delle  polizie  nazionali,  in   seguito all'abbandono di tutti i loro riferimenti etici.

         "Tale  rischio"  è  attualmente  inesistente   in  quanto,  al contrario, la costruzione  dell'Europa si  manifesta, al  tempo  stesso, nell'efficienza delle  polizie  nazionali  grazie  agli  scambi  e  alla cooperazione, nonché nell'elaborazione di norme  comuni sul piano  della deontologia e dell'adesione a dei valori etici.

         Non ci si può che rallegrare di questa evoluzione,  dato che è talmente prezioso conservare  alla polizia,  così come  alla  giustizia, un'identità nazionale  che le  consenta  di assicurare  gli  adattamenti necessari per tener conto della storia di ogni paese, della sua cultura, della sua peculiarità e delle sue scelte di politica penale.

         Questo  mantenere  la  polizia  e  la  giustizia  nella  sfera nazionale non  dovrebbe, tuttavia,  osteggiare dei  puntuali  interventi esterni negli affari  interni di  paesi che  si ritrovano,  per  ragioni congiunturali, incapaci di  far rispettare  le leggi  e di  garantire i diritti. E' così  che, recentemente,  si è manifestata  la necessità  di intervenire in  Albania  con delle  forze  di  mantenimento  dell'ordine provenienti dall'estero.

         Analogamente,   l'istituzione   di    un   tribunale    penale internazionale non metterebbe in discussione l'esistenza della giustizia di ciascun Stato membro dell'O.N.U.,  dal momento che  la competenza  di questa giurisdizione sarebbe limitata ai  crimini commessi in uno  Stato che non dispone più di istituzioni giudiziarie in grado di funzionare  o nel caso in cui queste non siano  in condizione, per motivi diversi,  di giudicare i crimini gravi contro l'umanità commessi in questo paese.  E' proprio in questo contesto  che trova una  giustificazione la  creazione dei primi due tribunali internazionali di Norimberga e di Tokyo  nonché, più recentemente, dei due tribunali penali internazionali per  giudicare i crimini commessi sia sul territorio dell'ex-Yugoslavia che in Rwanda.

         Tralasciando ora gli aspetti internazionali per ritornare alla quotidianità, mi sembra  importante ricordare,  infine, come  la  "virtù dell'esempio" sia un elemento importante dell'etica del poliziotto.  Con la loro  presenza  su  tutto  il  territorio  e  indossando  la  divisa, poliziotti e gendarmi sono i  rappresentanti dello Stato  più vicini  ai cittadini. La prima conseguenza delle loro azioni è quella  dell'esempio che essi danno, per quanto attiene al rispetto della legge.

         Sappiamo tutti come "taluni comportamenti eccessivi" in cui si ravvisa, cioè,  un abuso  di  potere, comportamenti  di cui  si  rendono colpevoli alcuni  "detentori  della forza  della  legge"  possano  avere conseguenze disastrose sul rispetto della  legge da parte dei  cittadini. Un film  di  gran  successo,  "L'Odio",  benché  opinabile  sotto  altri aspetti, illustra chiaramente  l'impatto di  atti di  violenza  commessi illegittimamente da alcuni poliziotti su  dei giovani, che si  ritengono poi autorizzati a  violare, a  loro volta, la  legge dal  momento che i rappresentanti dell'autorità non hanno esitato a trasgredirla.

         Quando la sentinella  non ha  più rispetto per  ciò che  ha il compito di  custodire, incombe  l'ammutinamento  ed è  facile  prevedere quali possono essere  le reazioni  da parte  dei giovani,  sempre  molto sensibili alla nozione  di giustizia  e all'esempio, che  è "il  vero e proprio pilastro di ogni educazione".  Per tutti questi motivi,  l'etica del poliziotto sarà sicuramente al centro dell'Europa  di domani,  ancor più di quanto non lo  sia stata nei  nostri Stati-Nazioni di  ieri e  di oggi.

         Basando  questa  convinzione  su  Aristotele,  che  si  diceva persuaso che "l'uomo è il solo a possedere il senso del bene e del male, del giusto e  dell'ingiusto", rimango  persuaso che il  progresso  della nostra umanità  passi attraverso  la  sua propensione  a  procedere  sul terreno della  morale sociale  e  che il  poliziotto di  ciascuno  degli Stati, che formeranno l'Europa del domani, dovrà essere un  protagonista fondamentale  e  battagliero  della  lotta  contro  il  male  e   contro l'ingiustizia, con la sua azione, certo, ma anche con il suo esempio.

INTERVENTO

di Alain TOURRE

Dirigente Generale

Presidente dell'Associazione 

degli Alti Funzionari

del Ministero dell'Interno

         Se la libertà è un bene inalienabile dell'uomo e se la nostra democrazia l' ha eretta a principio, essa è nella fede dei cristiani un valore essenziale sul quale "si fonda la dignità e la responsabilità" dell'uomo. Tuttavia, la libertà nella società è priva di senso, senza la garanzia che le viene portata dalla sicurezza.

         Del resto, la Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo e del Cittadino del 1789 colloca il diritto alla sicurezza sullo stesso piano della libertà; e la sicurezza costituisce per l'edificio democratico una base necessaria per l'esercizio delle libertà individuali; quindi, garantire la sicurezza è la missione prioritaria dello Stato.

         Lo sviluppo delle libertà individuali   potrà realizzarsi pienamente nelle nostre società democratiche solo attraverso un'adesione collettiva dell'insieme della comunità ai valori che costituiscono il fondamento dell'interesse generale.  "L'interesse generale",   questa nozione contemporanea in seno alla società laica comprende, in pratica, quella di "bene comune", come lo definisce il concetto cristiano. Esso rimane certamente una nozione nella quale la finalità dell'istituzione pubblica è quella di agire nell'interesse di tutti per consentire la realizzazione di ciascuno.

         I testi fondativi della democrazia francese, la Dichiarazione del 1789, il Preambolo costituzionale del 1946, la Costituzione del 1958, rappresentano il riferimento etico per la Nazione e i governanti, ma altresì il corpo della morale laica e repubblicana, molti principi della quale corrispondono a quelli dell'etica.

         Il "potere spirituale" enuncia la libertà religiosa come espressione di un rispetto reciproco delle confessioni e delle pratiche religiose.

         Quanto invece al "potere temporale", esso enuncia la libertà di coscienza come libera espressione del pensiero e delle opinioni.  Le leggi della Repubblica, l'ordinamento amministrativo, ma altresì i principi generali del diritto, così come la costante giurisprudenza dei tribunali, ne garantiscono l'attuazione concreta nel nostro paese.

         Nei testi fondamentali della religione, gli uomini sono uguali di fronte a Dio, nei principi e nelle leggi costituzionali della Repubblica, tutti gli uomini sono uguali davanti alla legge, che è l'espressione della volontà nazionale che il popolo sovrano incarna.

         Noi siamo ora al nocciolo di questo Simposio.  Quello, cioè, dell'attuazione di una forza pubblica, che poggia innanzitutto sulla garanzia dei diritti dell'insieme dei cittadini e sulla loro difesa a beneficio di tutti.

         Questa deve essere la vocazione della polizia, dove la deontologia, che è una componente dell'etica, fa parte integrante della professione. 

Per i poliziotti francesi, l'etica è l'essere presente sia nel diritto e nella procedura, sia nella prassi quotidiana degli interventi.

         Desidero ricordare che della deontologia di polizia abbiamo già ampiamente parlato; è un argomento che è già stato sviluppato esaurientemente negli articoli del codice deontologico della polizia del 1986, che è stato successivamente potenziato nel 1997 con la creazione del Consiglio Superiore della Deontologia della Sicurezza.

         A questo proposito, Signor Ministro, per rispondere alla Sua domanda, io possiedo e conservo, in effetti, la dispensa del Codice Deontologico. Questo Consiglio, il cui scopo, peraltro, non è quello di modificare la ripartizione delle competenze, risponderà così, inoltre, ad un'esigenza di trasparenza dei cittadini.

         Il progetto di legge che prevede l'istituzione del Consiglio sarà, del resto, tra breve sottoposto all'esame del Parlamento.

         Libertà e Sicurezza, per coniugarsi in democrazia "devono fondarsi su un rapporto di fiducia" tra le istituzioni e la popolazione.

Questo rapporto comporta la conoscenza, da parte dei cittadini, del ruolo svolto da ogni istituzione nella nostra organizzazione sociale.

Pertanto, "l'educazione al senso di cittadinanza e alla morale civica" devono costituire delle priorità per ogni Stato democratico. La fiducia della popolazione sarà assicurata tanto pi- che quest'ultima sarà convinta che i suoi diritti verranno rispettati ogniqualvolta essa ricorrerà ai servizi della polizia.  Non si può nemmeno trascurare la portata internazionale dell'argomento, dal momento che l'apertura delle frontiere può favorire il propagarsi della criminalità organizzata e i fenomeni delinquenziali. La libera circolazione delle persone e dei beni può inoltre aprire la porta ai flussi migratori clandestini, ai traffici, alle contraffazioni, al terrorismo e ad ogni forma di corruzione.

         Bisogna quindi aver sempre presente questi dati e se si vuole che in Europa i cittadini possano vivere, lavorare in piena libertà e in totale sicurezza, la nostra riflessione di oggi e la nostra azione devono contribuire a consolidare i valori di questa cittadinanza, che possono far capire meglio che l'azione della polizia non è affatto incompatibile con una reale umanizzazione del poliziotto inserita nel contesto attuale. Questo valore umano deve contribuire all'edificazione di un'Europa forte, stabile e solidale, nel rispetto delle   sue diversità. Grazie.

INTERVENTO 

di Marie-France MONEGER-GUYOMARC'H

Primo Dirigente

Direzione della Formazione

 della Polizia Nazionale
         La ringrazio per avermi dato la parola dopo il Signor TOURRE.

Volevo semplicemente specificare, come prima cosa, che non era la donna che si era fatta da parte dinanzi all'uomo, di proposito; era unicamente il responsabile delle formazione, che riteneva che un intervento generale come quello di Alain TOURRE dovesse precedere un intervento specifico come quello che io intendevo fare.

         La ringrazio per aver fatto notare a tutti che sono una donna; mi sono resa conto che Lei l' ha sottolineato pesantemente; mi chiedo persino se non fosse per rafforzare le riflessioni che erano state fatte nel gruppo di lavoro sulla "Polizia e le donne", questa mattina, e desidererei tanto poter disporre dei risultati.

         Detto ciò, volevo iniziare col dire al Signor Ministro BONNET che ho avuto il grande onore di vedermi consegnare da lui la mia sciarpa di commissario, diciotto anni fa, e che sono felice di avere il grande onore di illustrargli come, a partire da quel periodo, si è evoluta la situazione nella Polizia Nazionale e, in particolare, nell'ambito del reclutamento e della formazione dei suoi funzionari.

         Il reclutamento e la formazione dei funzionari di polizia costituisce, ormai da molto tempo, un interesse rilevante per il Ministero dell'Interno. La Polizia Nazionale destina imponenti risorse finanziarie e umane al reclutamento dei migliori funzionari e alla loro formazione, affinché questa venga realizzata nel miglior modo possibile.

         Non mi dilungherò sull'insieme dell'organico rappresentato da 3000 persone, sull'insieme delle strutture di formazione rappresentato da 25 scuole per Agenti di Polizia, da una scuola per Ufficiali, dai Centri Nazionali come quello che vi ha ospitato ieri e l'altro ieri, dai Centri di Formazione   Regionali: ne esistono 14, ivi compreso nei Dipartimenti-Territori d'Oltremare. Al di là di queste cifre, vorrei porre l'accento sull'incremento della qualità di questa formazione.

         Ritengo che tale qualità sia evidente e che ci si potrebbe accontentare; ma poiché la formazione,   per definizione,   stimola all'azione, cioè è alla continua ricerca di un miglioramento, noi abbiamo potuto fare un determinato numero di constatazioni ed ora ci siamo avviati a dare delle risposte. Quindi, qual è stata la nostra constatazione? 

         Innanzitutto, nella formazione dei   poliziotti l'elemento dominante è quello tecnico e ciò si spiega col fatto che la polizia è una professione di provata tecnicità: tecnica delle indagini, tecnica procedurale, tecnica dell'attività fisica, che è professionale e, naturalmente, si può solo parlare della Polizia Tecnica e Scientifica, che sta assistendo ad un notevole progresso in seno alla Polizia Nazionale francese. 

         La seconda ragione: le esigenze tecniche sono sempre le più facili da valutare.  

Quando si chiede a un capo servizio o a un funzionario di polizia di quale formazione ha bisogno, è evidente che egli punterà, naturalmente, su delle esigenze tecniche, che sono le più ovvie.

         Infine, la tecnica, gli strumenti: taluni invocano le formule pratiche, che rassicurino tanto gli allievi quanto i docenti, poiché si tratta di cose concrete e ciò permette poi di lanciarsi nella vita professionale con la sensazione di essere preparati.  Certamente, la nostra responsabilità consiste nel proporre, come scorta a questa formazione tecnica, un approccio spirituale.

         E' ovvio che se la nostra formazione non si ispira a dei valori e all'etica, essa si ritrova totalmente limitata nei suoi effetti. Quindi, l'accento viene posto, ormai da diversi anni, e lo sarà ancor più in futuro, sui valori repubblicani di servizio pubblico, sulla deontologia, che è fondamentale per la Polizia Nazionale. Infatti, un rapporto molto rigido con la legge, un senso acuto del dovere, la volontà di servire la popolazione e la necessità di avvicinarsi ad essa sono tanto più necessari dal momento che l'insieme di questi punti di riferimento non esiste sempre in modo molto chiaro, né molto evidente nei giovani che sono ammessi nella Polizia Nazionale. Peraltro, si può talvolta dubitare dell'intensità di questi punti di riferimento nei più vecchi; tuttavia, fa anche parte della nostra forza dubitarne. Ciò che voglio dire, è che il lavoro di poliziotto non obbliga all'amore per il prossimo. Talvolta il poliziotto vede talmente tante cose, che ciò può allontanarlo dal suo prossimo.  Ma il suo mestiere di poliziotto lo obbliga al rispetto non solo delle leggi, ma anche degli altri e di sé.

         Quindi, tutto è un progetto ambizioso, ma come fare per non abbandonarlo tra dichiarazioni incantatorie e come abbiamo fatto per integrarlo nella nostra attività quotidiana?

         Innanzitutto, l'abbiamo inserito a lettere maiuscole in tutta la nostra azione e in tutta la nostra riflessione, sia nella formazione iniziale che nella formazione permanente.

         A questo proposito, bisogna citare l'istruzione scolastica degli Assistenti alla Sicurezza, dei quali avete probabilmente parlato nei giorni scorsi, che sono quindi dei giovani che operano all'interno della polizia per la durata di cinque anni. Essi non sono poliziotti, ma sono stati reclutati per svolgere delle funzioni, che sono le missioni di supporto, le missioni di avvicinamento al pubblico e di accoglienza del pubblico.

         L'elaborazione di questi corsi scolastici ci ha indotto a porci dei veri interrogativi sul modo in cui è possibile, nell'ambito di una formazione, far comunicare un certo numero di valori al di fuori di ogni genere di formazione tecnica, dal momento che questi Assistenti alla Sicurezza non sono dei poliziotti.

         Noi abbiamo, peraltro, rivisto tutti i nostri dispositivi di formazione e, attualmente, stiamo riesaminando il corso di studi degli Agenti di Polizia, per alleggerirlo di un certo numero di elementi di formazione molto tecnici, molto all'avanguardia e per   imperniarlo completamente sui valori e sull'etica.

         Abbiamo inoltre provveduto ad includere delle materie, che non erano affatto classiche, nei vari tipi di formazione, nei corsi scolastici, in particolare degli Agenti di Polizia e abbiamo integrato degli elementi formativi su nozioni relative alle religioni.

         In tutte le scuole per Agenti di Polizia esiste un obiettivo specifico sulla conoscenza delle religioni e ciò viene fatto da ecclesiastici e riscuote un successo palese, in quanto l'ignoranza delle religioni e, in senso più esteso, l'ignoranza delle culture costituisce un punto particolarmente debole nei nostri giovani.

         Abbiamo poi integrato la dimensione deontologica in tutte le materie, anche nelle materie più pratiche e più tecniche. Non esiste più ora una formazione nella quale non vi sia un approccio deontologico.

         Abbiamo coinvolto la gerarchia in queste materie; i direttori delle scuole sono stati chiamati   a trasmettere questi   messaggi personalmente, per conferire loro, naturalmente, ulteriore importanza e per dare anche qui quell'esempio di cui abbiamo appena parlato.  Abbiamo coinvolto l'insieme della scala gerarchica e, attualmente, stiamo facendo un lavoro importante coi formatori sul loro ruolo specifico e sulla loro responsabilità particolare nello sviluppo dei valori nella loro materia di insegnamento.

         Per concludere, vorrei dire che noi non abbiamo ancora raggiunto perfettamente il nostro obiettivo. Tutto ciò non si ordina per mezzo di un decreto. Esprimere la legge è necessario, ma bisogna anche ricercare l'adesione dei funzionari di polizia, bisogna ricercare l'accettazione.

         I poliziotti lo sanno bene: il rapporto del cittadino con la legge è cambiato. Essa non si impone più in modo intangibile; ciò può spiegarsi per molteplici ragioni: il proliferare dei testi, talvolta le loro stesse contraddizioni, il loro   mancato riconoscimento   come emanazione del popolo, l'evoluzione delle mentalità e, ad ogni modo, nessuno può dire, oggi, che il rapporto con la legge non è cambiato.

         E la critica, la contestazione, sono spesso ammissibili.  I poliziotti sono l'emanazione della società e anche il loro rapporto con la legge si è evoluto.  Bisogna quindi dar loro una base forte, una struttura semplice nella quale si inserisca la loro azione, una struttura nella quale essi possano riconoscersi, che sia da essi accettata e che serva loro come riferimento nella loro attività quotidiana. Ciò che taluni chiamano un supplemento d'anima può essere il sale, nel senso biblico del termine, inteso cioè come elemento attivo che consenta al poliziotto di essere un cittadino al servizio del suo paese e dei suoi concittadini.

INTERVENTO

del Tenente -Colonnello

Jean-Regis VESCHAMBRE
Direttore del Raggruppamento

"Sicurezza e Intervento"

della Gendarmeria Nazionale
         Ho un duplice privilegio: da un lato, quello di concludere, il che è difficile e, dall'altro, quello di prendere la parola dopo una donna, il che è altrettanto difficile. ( Segue risata dei presenti).

         Padre MADELIN ci ha detto martedì che l'etica si occupa del funzionamento della società e parla della convivenza sociale, della vita con gli altri. Ci ha detto inoltre che l'etica descrive una situazione idonea per inserirvi gli uomini e ha utilizzato questa espressione: "sarebbe auspicabile che...".

         Formulerò, quindi, due "sarebbe auspicabile che" in relazione ai termini "responsabilità" e "violenza" in vista del 2000 e cercherò di dirvi in che modo il Gendarme, poliziotto a statuto militare, che è incaricato di assolvere le missioni di sicurezza e di ordine pubblico a beneficio del 50% della popolazione sul 95% del territorio, può rispondere a queste sfide che si presentano a tutti.

         Mentre la maggior parte delle risposte verte sull'attuazione delle politiche di formazione del personale, che esistono, certo, nella Gendarmeria, vorrei   dare   alcune   risposte   che   riguardano   più l'organizzazione dell'istituzione, i suoi metodi di lavoro, la sua prassi.

         1) "Sarebbe auspicabile che il   senso di responsabilità individuale e collettiva, il senso dell'altro, il senso degli altri, il senso dell'interesse generale fossero mantenuti ad un livello ottimale, o addirittura incrementati".

         Prima risposta: il Gendarme risiede con la sua famiglia nel cuore della città, tra coloro a vantaggio dei quali egli assicura la sicurezza, sul suo luogo stesso di lavoro; i suoi figli frequentano la scuola del quartiere, sua moglie, quando ha un'attività lavorativa, lavora nelle immediate vicinanze; vivendo stabilmente in mezzo ai suoi concittadini, egli diventa uno di loro e condivide le loro attività.  Il Gendarme è tanto più consapevole del suo senso civico dal momento che non è anonimo: tutti sanno, infatti, che è un Gendarme e quest'ultimo sa che, qualora egli non fosse un valido rappresentante dell'ordine e un cittadino esemplare, non potrebbe più assolvere la sua missione. Egli sa inoltre che un comportamento scorretto distruggerà i suoi rapporti di fiducia, che sono per lui indispensabili per vivere in armonia con i cittadini. Egli sa infine che se vuole convincere, ha bisogno di spiegare senza tregua.

         Seconda risposta: Il Gendarme è per natura polivalente: per i suoi concittadini, il Gendarme attua, al tempo stesso, prevenzione e repressione; egli può comporre una lite tra vicini in via amichevole, così come istruire   un'inchiesta giudiziaria,   il che   lo   rende profondamente consapevole delle sue responsabilità.  La consapevolezza delle sue responsabilità è rafforzata dal fatto che il Gendarme risponde di ciò che fa non solo alla sua gerarchia, ma altresì al Procuratore, al Vice-Prefetto, al Sindaco e ai cittadini, così come avviene per i poliziotti.

         Terza risposta: La disponibilità. Oggigiorno, il servizio pubblico si fonda, quasi esclusivamente, sulla continuità della presenza dell'istituzione interessata, ma più ancora su quella degli uomini che ne fanno parte. Lo statuto militare è uno dei soli, ancor oggi, anche se presenta già delle scalfiture, a mantenere un'esigenza di disponibilità esorbitante. La disponibilità di ogni dipendente è fondamentale per conservare e rafforzare un vero e proprio spirito di pubblico servizio, una vera e propria disponibilità verso l'altro, il senso della gratuità del dono.

         L'insieme di queste tre risposte induce spesso a descrivere il Gendarme come un "cittadino soldato della legge".

         2) "Sarebbe auspicabile che noi sapessimo evitare la trappola della violenza, che tende a caratterizzare sempre più i rapporti umani nelle nostre società, affinché venga difesa la pace civile per garantire il massimo benessere ai nostri cittadini".

         Prima risposta: Responsabile della totalità delle funzioni di polizia, laddove egli abita, il Gendarme ha molte più buone ragioni per dialogare che per ricercare la prova di forza, in quanto quest'ultima metterebbe inevitabilmente a repentaglio la continuazione della sua missione, che si inserisce in un lungo arco temporale e poggia su dei rapporti di fiducia.

         Seconda risposta: Respingere l'uso della forza fino al limite estremo e non prendere mai l'iniziativa di farvi ricorso o, in ogni caso, il meno possibile. La Polizia o la Gendarmeria non devono essere sospettate di aver preso l'iniziativa di violare la pace sociale. Questa filosofia d'azione assume un'importanza particolare nei reparti dei quali io ho la responsabilità e mi riferisco, in particolare, al G.I.G.N. ( Gruppo d'Intervento della Gendarmeria Nazionale)(*).  Questa filosofia si fonda sui tre seguenti principi:

         - Evitare fino al limite estremo il confronto; il che spiega la ragione per cui i metodi elaborati sono sempre più dei metodi finalizzati alla discussione, finalizzati alla trattativa e l'intervento non è mai fine a sé stesso.

(*) N.d.T.: I Gruppi di Intervento della Gendarmeria nazionale sono la "Task-Force" antiterrorismo dei Gendarmi francesi e, a differenza dei Gruppi di Intervento della Polizia Nazionale, sono utilizzati in interventi anche fuori dalla Francia.

         - Evitare al massimo i danni per l'insieme dei protagonisti; dico, appunto, l'insieme dei protagonisti, non solo per le circostanze ambientali, ma altresì per l'avversario sul quale essi eserciteranno la loro azione.

         - E, ultimo elemento fondamentale: Agire nella più rigida legalità.

         Ecco, molto rapidamente, le poche risposte pratiche che sono state date a queste due sfide etiche dalla mia istituzione, istituzione il cui logo è "Gendarmeria, forza umana" e che sta considerando, credo, un nuovo slogan nel quale figurerebbe la parola "altra". Potrei fermarmi qui, dicendovi che va tutto bene. 

         Nelle nostre società democratiche, noi non siamo forse in simbiosi quasi perfetta tra ciò che prevedono le leggi, votate dai rappresentanti del popolo, e le esigenze dell'etica cristiana?

         Ascoltando gli uni e gli altri, ho percepito le preoccupazioni che gravano sul divenire delle nostre istituzioni, in ragione di fattori esterni, che   potrebbero pregiudicare   gravemente   quest'equilibrio idilliaco. 

Non abbiamo forse parlato di una società che, anteponendo la filosofia del profitto, non fa che acuire le disuguaglianze sociali? Non abbiamo forse appena parlato ancora di immigrazione?  Di fronte ai disordini pubblici, sempre più frequenti, quali saranno le politiche di polizia che verranno attuate dallo Stato o decise dalle rappresentanze nazionali? E tutto ciò che conseguenze avrà sui comportamenti del Poliziotto o del Gendarme?

         Eccoci in questo ruolo di sentinelle   col quale vorrei concludere. La funzione di sorveglianza è innanzitutto quella delle nostre istituzioni di polizia, che sono degli osservatori senza eguali della realtà sociale. Attraverso questo ruolo che ci spetta, dobbiamo senza tregua allertare coloro che detengono il potere decisionale, in merito alle disfunzioni, a ciò che pensano i nostri concittadini e non solo i cittadini benestanti e dobbiamo, al tempo stesso, guardarci dal suggerire soluzioni che non dovessero rispettare più l'altro.

         Le nostre istituzioni devono altresì aver cura di conservare la loro anima e di prefiggersi delle regole, che non dovranno violare in nessun caso.

         Il ruolo di "sentinella" è infine e a mio avviso, in modo necessariamente distinto, quello delle nostre Chiese, quello della nostra fede, quello della nostra coscienza di cristiani.

         Sull'esempio dei patroni che proteggono le nostre istituzioni, SANTA GENOVEFFA, per la Gendarmeria, SAN MARTINO per la Polizia, cerchiamo di essere anche noi dei testimoni e delle sentinelle.

ALLOCUZIONE 

della Signora Moufida GOUCHA

In rappresentanza del 

Direttore Generale dell'U.N.E.S.C.O.

Celebrazione per i Diritti dell’uomo

Parigi, martedì 5 maggio 1998

Sagrato delle Libertà e dei Diritti dell’uomo
         Signor Presidente,

         Loro Eccellenze,

         Signore e Signori,

         Ho l'onore e  il privilegio  di prendere la  parola in  questa solenne  cerimonia  a  nome  di   Federico  Mayor,  Direttore   generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per  l'istruzione, la scienza  e

la cultura, l'UNESCO.

         Nel momento  in  cui  si  sta avviando  una  mobilitazione,  a livello mondiale, intorno al 2000  - proclamato dall'Assemblea  Generale delle Nazioni Unite: "Anno Internazionale per la cultura della pace" -, l'UNESCO intende fermamente dare il proprio appoggio a quelle iniziative innovative in grado di dischiudere nuovi orizzonti all'azione in  favore del consolidamento della democrazia, del rispetto dei diritti  dell'uomo e della valorizzazione dei valori etici che ne scaturiscono, in tutti  i settori e in tutti i protagonisti  della società. A questo riguardo,  il Terzo Simposio europeo delle Polizie, delle Chiese e degli Stati è sotto molti aspetti esemplare e, per  questo motivo, l'UNESCO  ha espresso  la sua volontà di associarsi, di primo acchito, a questi lavori.

         Signor Presidente, 

         Loro Eccellenze, 

         Signore e Signori,

         A  quasi  dieci  anni  dalla  caduta  del   Muro  di  Berlino, constatiamo  che  i fondamenti  degli  ordinamenti  oppressivi, tanto obsoleti  quanto  letali,  si  stanno  dissolvendo  lentamente,  ma  con certezza, in  numerosi paesi.  Nello  stesso tempo,  alla  logica  della potenza  si  sostituisce,  ovunque  nel  mondo,  una  mobilitazione  dei cittadini, la  cui volontà  si  è plasmata  e continua  a  plasmarsi  in funzione delle  aspirazioni alla  libertà  e ad  una vita  migliore.  Si tratta di uno sforzo impegnativo e di lunga durata, che raccoglie qui  i suoi frutti: lo sforzo finalizzato alla difesa della dignità dell'essere umano.

         Questa lotta deve essere sempre portata avanti da noi. Poiché, come voi sapete,  come tutti  sappiamo, questa dignità,  oggi, è  ancora vilipesa in mille  modi e questa  è una  realtà in tutti  i paesi  senza eccezione. Tuttavia, non basta redigere il tragico elenco degli oltraggi alla dignità, né denunciarne i responsabili, né l'impunità di cui questi godono troppo spesso e che ci  riempie di indignazione, a buon  diritto. Poiché, pur dando  prova di  intransigenza in materia  di violazioni,  è necessario andare  ancora  avanti, diventando  ogni  giorno  sempre  più consapevoli del fatto che  ogni oltraggio alla  dignità dell'altro,  del nostro prossimo, costituisce  altresì un  oltraggio alla  nostra  stessa libertà, così come alle libertà di  tutti; un oltraggio al  rispetto  che  deve  costituire   il 

fondamento  della  comunità  pubblica,  dell'ideale democratico e della "convivenza civile", che si presume debba esistere a tutti i livelli della società.

         Per questo motivo, oggi, è necessario  raddoppiare gli sforzi, poiché non si può ancora cantar  vittoria sul cammino che conduce  verso una cultura della pace, l'unica che possa assicurare, a lunga  scadenza, la coesione delle società.

         Ed è appunto alla  luce di queste  evoluzioni che  deve trovar spazio la nostra riflessione sulla  sicurezza e l'etica del  poliziotto, di colui, cioè, che agisce in nome della legge. Poiché la sicurezza  non può più essere  intesa come fine  a sé stessa, come il  suggello di  un ordine la cui ragione d'essere  sarebbe unicamente quella di  perdurare.

La  sicurezza deve  piuttosto  essere  intesa come  uno  dei  requisiti fondamentali, che consentano ad ogni  essere umano di diventare  padrone del proprio destino,  nell'ambito di  progetti sociali degni  di  questo nome;  cioè  di  progetti  futuri  finalizzati  ad  un  ampliamento  del ventaglio delle  opportunità  e  ad  una  loro  migliore  distribuzione, contrariamente a quanti non fanno altro che acuire i divari,  accentuare le differenze e aggravare  le disuguaglianze  tra Stati e  in seno  agli Stati stessi.

         Una sicurezza che non dovrebbe essere  frammentata in funzione della natura dei rischi, per  definizione molteplice, bensì  considerata un  tutto  indivisibile,  concepita  e  garantita  prioritariamente   in funzione del complesso delle esigenze basilari della cittadinanza  nella sua globalità, al fine di realizzare un progetto comune e partecipativo.

Una sicurezza inclusiva e non esclusiva, poiché non si può ritenere  che rientrino  nell'ambito  della  sicurezza  pubblica  democratica   quelle correnti che, facendo da intermediario all'intolleranza, alla xenofobia, al razzismo e a certe discriminazioni, hanno come unico risultato quello di risvegliare i comportamenti più odiosi e di fomentare i conflitti,  e da qui, persino quello di trasformare  in minaccia la nozione stessa  di sicurezza.

         In una parola, si tratta di dare impulso ad una sicurezza democratica delle   popolazioni,   il   che   richiede   una   completa rielaborazione dei fondamenti dell'azione in materia, nonché degli obiettivi perseguiti.

         In primo luogo per fare ciò, da un lato, dobbiamo liberarci delle tracce residue e sempre attuali di una concezione militaristica della sicurezza, che ragiona in termini di una definizione delle minacce a breve scadenza, di individuazione di nemici, all'esterno così come all'interno delle frontiere e, dall'altro, di una concezione della

sicurezza che, derivando unicamente da percezioni alimentate troppo spesso da pregiudizi, da stereotipi e da idee preconcette di singoli o di masse, può diventare una minaccia in più.

         In secondo luogo, dobbiamo sbarazzarci di una percezione dei rischi basata su un semplice agglomerato di fatti delittuosi, per poter intraprendere l'elaborazione di   una vera   e propria   prevenzione commisurata alla società intesa nella sua globalità: in altre parole, una prevenzione che agisca su quei processi complessi che portano all'insicurezza reale.

         Non abbiamo, quindi, aspettato troppo, in tutti i paesi, per raccogliere le molteplici sfide derivanti dalle interazioni, a livello locale, tra un'urbanizzazione affrettata e incontrollata, il dilagare della disoccupazione   e della   povertà   estrema e   le   crescenti disuguaglianze del sistema educativo? E, in materia di educazione, come si può non segnalare le lacune notorie di tutti i sistemi educativi in materia di educazione civica, in materia di diritti, ma altresì di doveri?

         Ciò che dobbiamo sempre prendere in considerazione è la globalità dei fattori, per poter fare una  diagnosi,  ma altresì per  agire in tempo, a monte.  Non basta moltiplicare gli studi all'infinito, 

bisogna intervenire per tempo, poiché, come è solito affermare Federico Mayor, "la migliore diagnosi è l'autopsia, ma arriva troppo tardi, troppo tardi".  Non fare previsioni fini a sé stesse, per osservare meglio, ma per agire in tempo, prima che subentri un   processo irreversibile. E in questo modo si potranno oltrepassare i limiti del vecchio dibattito, che contrappone la violenza palese alla violenza strutturale e che, il più delle volte, non ha avuto quasi nessuna ripercussione in termini di azione preventiva.

         Dobbiamo altresì allargare il dibattito democratico sulle problematiche relative alla sicurezza,   a livello   internazionale, regionale, nazionale e locale, poiché solo la partecipazione di tutti i protagonisti della vita   sociale può   sfociare in   strategie   di prevenzione, che rispettino i diritti di ognuno e, al tempo stesso, mobilitino ciascun individuo nell'esercizio dei suoi doveri. E solo così si potrà potenziare lo Stato di diritto, uno Stato di diritto che, in democrazia, deve essere in continuo divenire. Poiché non basta invocare semplicemente lo Stato di diritto: bisogna fare appello ad uno Stato di diritto di leggi giuste, ad uno Stato di diritto democratico.

         E ciò ci introduce, infine, alla questione relativa alle condizioni nelle quali i rappresentanti della legge, vale a dire gli appartenenti alle Forze di polizia e di pubblica sicurezza, esercitano le loro funzioni, e alla questione relativa alla formazione che essi ricevono a tale scopo. Condizioni difficili, spesso estreme, quando si tratta di garantire l'ordine pubblico della comunità nel rispetto dei diritti e delle libertà. E, per quanto riguarda la formazione, bisogna porre l'accento sul fatto che, da un lato, la formazione ai diritti dell'uomo permane indispensabile; dall'altro, essa non è   affatto sufficiente, soprattutto alla luce del modo formale in cui oggi viene assicurata questa formazione ai diritti dell'uomo, anche in quei paesi ai quali sta particolarmente a cuore la loro salvaguardia e la loro valorizzazione.

         Sì, bisogna   spingersi oltre:   infatti,   in materia   di formazione, non si può procedere aggiungendo semplicemente qualcosa; deve avvenire un cambiamento a livello della dottrina che ispira il complesso della formazione dei membri delle Forze di polizia e di pubblica sicurezza. Poiché, da un lato, l'esperienza locale e l'azione di vicinanza alla realtà quotidiana hanno un valore incontestabile; tuttavia, questa esperienza con la quotidianità non acquisirà mai un valore etico per il poliziotto, e ancor meno per il cittadino, del quale si presume debba assicurare la tutela, se non si introduce, di primo acchito, l'etica della democrazia e dei diritti dell'uomo al centro stesso di ciò che ispira la formazione degli agenti della forza pubblica, cioè a livello delle dottrine stesse della sicurezza pubblica.

INTERVENTO 

di Jean - Pierre RICHER

Prefetto del Dipartimento dell'Hauts-de-Seine

Parigi, mercoledì 6 maggio 1998

Arco della fratellanza, alla Defence

Celebrazione per la Pace

         Per questa celebrazione della Fratellanza, avete scelto il luogo appropriato. Un luogo che è, al tempo stesso, grandioso e pieno di vita, dove il Grande Arco non è un simbolo di trionfo, bensì un segno di alleanza.

         E tuttavia, un luogo dove può scorgersi la freddezza della pietra e della disumanizzazione. Un luogo di generosità e di rischio, che è immagine del vostro mestiere: lo stesso, a prescindere dal vostro Paese o dall'incarico che ricoprite. Vi sono molti lavori difficili; ve ne sono pochi, però, che lo sono tanto quanto quello di poliziotto.

         Per esercitarlo correttamente, ci vogliono delle qualità profonde. Affinché la repressione venga attuata senza   disprezzo.Affinché la prevenzione venga attuata senza debolezza.  Affinché le miserie della condizione umana, che costituiscono il vostro pane quotidiano, ivi compreso la violenza e l'odio, siano vissute con spirito di fratellanza, come le sue grandezze, quella della pace difesa dai suoi tutori. 

         Per svolgere correttamente questa professione, è necessaria, inoltre, un'ispirazione superiore.

         Ognuno di voi la trova laddove, per lui, soffia lo Spirito:

         - O nella virtù repubblicana, che ci rende fieri del nostro articolo 12 della Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo e del Cittadino, ripetuto incessantemente: "La garanzia dei Diritti dell'Uomo e del Cittadino esige per necessità una forza pubblica. Questa forza è costituita a beneficio di tutti e non per il tornaconto personale di coloro ai quali essa è affidata".

         - O credendo in quei valori spirituali e trascendenti, che guidano l'azione, e che lo Stato laico deve conoscere, rispettare e tutelare.

         - O nella fede nell'uomo, nella sua grandezza, nella sua aspirazione al Bene e alla sicurezza, che consente la realizzazione della persona e che, senza il poliziotto, mancherebbe innanzitutto ai più deboli e ai più poveri.

         Ma, indipendentemente dalle fonti diverse, che del resto non sono affatto contradditorie, di una morale in larga misura comune ai nostri paesi europei, quest'ultima si incarna nel servizio e nella dedizione umana ai nostri concittadini, dei quali voi meritate la fiducia e la riconoscenza. E aggiungo che per esercitare bene questo mestiere, è altresì necessaria una nutrita riflessione, un continuo esame di coscienza e una meditazione sulla propria missione.

         E infine, è utile che questa riflessione sia anche un momento di condivisione amichevole e di confronto fraterno delle reciproche esperienze. Esercizio questo, tanto più prezioso dal momento che, nel vostro incontro di questa settimana, convergono culture diverse, benché appartenenti   allo   stesso   continente,   e   si   dileguano   quelle incomprensioni e quelle rivalità che, per alcune generazioni recenti, caratterizzarono i rapporti di veri e propri avversari.

         Poliziotti di 38 paesi d'Europa, sono onorato e felice di potervi salutare, di   esprimervi   la stima   e la   simpatia   del rappresentante dello Stato in questo dipartimento dell'Hauts-de-Seine, e augurarvi una buona continuazione dei vostri lavori e la realizzazione delle vostre aspettative, grazie ai vostri sforzi.

INTERVENTO 

di Mons. Francois FAVREAU

Vescovo di Nanterre

"L' E U R O P A   E' G I A'   P R E S E N T E"

         L'Europa è già presente Essa si forgia. Essa cerca i mezzi con cui svilupparsi. Ad essa sta a cuore di non essere solo un'Europa dei mercati, ma altresì un'Europa degli uomini. L'Europa sociale vuole vivere.

         Tuttavia, le leggi dell'economia e la prassi politica stentano a prendere in considerazione l'uomo in tutte le sue dimensioni. E non vi potrà essere un'Europa viva, se non attraverso il progresso dell'uomo e dell'uomo nella sua globalità e ciò, in un'unione delle nostre diversità senza fusione né confusione.

         In mancanza di morale, parola che spaventa, oggi si parla di etica, ignorando che l'etica fa propria la morale, preoccupandosi, per di più, delle sue circostanze ambientali. Quale etica, dunque, per il momento attuale?

         L'etica ha bisogno di utopia; senza il sogno, la realtà si affievolisce. Isaia ci fornisce una grande utopia nel testo che ora vi leggerò: "Dio giudicherà le nazioni e a popoli numerosi detterà le sue leggi; sì che trasformeranno le loro spade in vomeri e le loro lance in falci." (Is. 2,4).

         Le Sacre Scritture sono ricche di queste utopie, che il Signore stesso affida a noi come progetti.  "La terra è di tutti poiché la terra è di Dio." "Dovrebbe esistere un solo debito: quello dell'amore reciproco". "Ogni uomo è un potenziale fratello".

         Ma l'utopia avvilisce quando ignora la necessità questa necessità costituita dal peso degli eventi, dei limiti umani e delle nostre infedeltà. Nel pragmatismo del possibile, sta a noi inserire l'ambizione della giustizia, della pace e della fratellanza. L'etica da promuovere è un'etica dell'uomo in tutte le sue dimensioni.

         Incombe la   minaccia   di   nazionalismo   quando   noi   ci identifichiamo essenzialmente in un'appartenenza etnica.

         Minaccia di totalitarismo, se questa identificazione di noi stessi fosse fatta a partire da un'ideologia.

         Minaccia di integralismo qualora l'unico riferimento preso in considerazione sia quello della religione.

         Noi dobbiamo cercare la nostra identità innanzitutto nella nostra umanità.  La persona umana possiede una dimensione materiale, quella, cioè, che gli permette di essere della terra.  Ha inoltre una dimensione relazionale: noi esistiamo nel rapporto e attraverso il rapporto con gli altri.  Essa ha infine una dimensione trascendente: l'uomo trascende l'uomo.

         I materialismi ideologici così come i materialismi pratici hanno danneggiato l'uomo, gli hanno tolto la vitalità.

         Taluni spiritualismi disincarnati hanno tratto in inganno l'uomo.

         Noi dobbiamo vivere una "conversione" dell'uomo, senza per questo fare dell'uomo il fulcro e il metro di valutazione di ogni cosa.

Vi sono dei valori umani fondamentali, che se disprezzati o misconosciuti, generano forme molteplici di distruzione. Noi dobbiamo riconoscere nell'altro un "nostro simile diverso" e un   "nostro potenziale fratello". Dobbiamo fargli spazio e condividere con lui la nostra vita. Per noi credenti, quest'uomo è un'immagine di Dio e, in considerazione di questa   dignità, egli   va rispettato. Noi lo testimoniamo: la legge di Dio traccia i sentieri dell'umano.

         Auspico che i vostri lavori vi aiutino ad aprire dei percorsi a quest’umanità che avete il compito di difendere e valorizzare, di proteggere e incoraggiare.

 D A   Q U A N D O   I N   E U R O P A   S I   C O M B A T T E

Poesia di Jean Debruynne

Da quando in Europa si combatte

Quante guerre sono scoppiate,

Quante battaglie e combattimenti

Che hanno lasciato solo pochi sopravissuti.

Siamo tutti figli di quell'epoca               

In cui si uccideva senza bisogno di ordini     

Si assassinava la primavera

Come lupi si doveva infierire.

Quante carneficine furiose

Quanti cadaveri seppelliti

Quante messi distrutte

Quanti lutti bisognava provocare?

L'Europa era una distesa sterminata di morti

L'Europa era una distesa sterminata di rovine

Ovunque trionfava la ragione del pi- forte

Ed è sempre l'uomo che perisce per mano assassina

Tutto questo sangue nero ad offuscare il sole

Tutti questi scenari infernali di ogni specie

Tutto era diventato simile 

Al cimitero di amori morti.

Eravamo tutti nemici

Il disprezzo faceva la sua parte

La guerra non finiva mai

Cosa ne avevamo fatto dei diritti dell'uomo?

Eravamo una fucina di orfani

Di granate, di pallottole e di bombe

Coi nostri carri armati e i nostri ordigni

Avevamo cacciato la colomba

Accorrete, è giunta l'ora di sperare

E' giunta l'ora di sperare nell'uomo

Di porre fine a questo annientamento

E finalmente, questa Europa, chiamiamola.

Europa in nome della libertà

Suggellata col nome dei nostri volti

Trasformiamo gli inverni in estate

L'Europa allora potrà dirsi del nostro tempo.

Venite: proclamiamo la Pace

Oggi che siamo qui riuniti tutti insieme

Firmiamo dunque la fratellanza

Poiché il futuro ci accomuna.   

C E L E B R A Z I O N E   E C U M E N I C A

Parigi, mercoledì 6 maggio 1998

Chiesa di Santo Spirito
MEDITAZIONE

del Pastore Werner BURKI

Pastore della Federazione Protestante di Francia

         Lettura del Libro di Isaia, 3, 5; 13-15.

         "Si scaglieranno gli uni contro gli altri,

         l'amico contro l'amico;

         e il giovane contro il vecchio,

         il plebeo contro il nobile." (Is. 3,5)

         "Il Signore si leva per rendere giustizia,

         è in piedi per giudicare i popoli. (Is. 3,13)

         Il Signore entra in giudizio con gli anziani e coi prìncipi 

         del suo popolo:

         "Voi avete devastato la vigna:

         nelle vostre case è il bene rubato al povero". (Is.3,14)

         Perché avete schiacciato il mio popolo

         e calpestato il misero?" (Is.3, 15)

         Già ieri al  Trocadero, sul Sagrato  dei Diritti  dell'Uomo, è stata data lettura di alcuni versetti, tratti dal Libro di Isaia.

         Il profeta Isaia  portava la  sua predicazione  nell'attualità politica della  sua  epoca.  Le  constatazioni  che  egli  fa  nei  suoi versetti:

         - sulla violenza,

         - sulle aggressioni,

         - sulla delinquenza dei giovani, che iniziano a delinquere 

           sempre più in giovane età, 

         - e sull'insicurezza degli anziani...,

giungono a noi e risuonano ora alle nostre orecchie come una realtà  che corrisponde perfettamente a quella che stiamo vivendo oggi.

         Vi è un aspetto sconfortante,  a quasi 27 secoli  di distanza: quello, cioè, di constatare una sorta  di ritorno al punto di  partenza.

Anche il fatto di chiamare in causa i grandi della terra ci colpisce per la sua  triste  attualità.  Abbiamo  a che  fare  con  uno  scenario  di disgregazione sociale. Tutto è miserabile  e anarchico, a tal punto  che l'appoggio  e  l'azione  di  sostegno  sembrano  essere  definitivamente respinti.

         Le parole del profeta, così come qualsiasi  parola di profeta, risuonano al fine di  mobilitare il  popolo che egli  ama. 

Egli  insiste sulla necessità di  essere formati  e guidati dai  saggi, di  instaurare leggi giuste e rapporti autentici. Allora  sì che la realtà sarà  pregna di significato! Poiché, per ieri così come per oggi, e a prescindere dal paese europeo nel quale noi  operiamo, è escluso che  si possa  sfuggire alla realtà che ci circonda. 

         La nostra persona, le circostanze  nelle quali ci  troviamo si collocano in un vincolo con il Signore. Il  Signore Dio è legato al  suo popolo, Israele, e il Vangelo mirabilmente ci proclama che Iddio Santo è legato al Mondo intero! Nel  Vangelo di Giovanni (3,  16), infatti,  vi leggiamo: "Poiché Dio ha tanto amato il Mondo, che ha sacrificato il suo Figlio Unigenito affinché ognuno che crede in lui non perisca, ma  abbia la vita eterna".

         Tuttavia, l'universalità  di questo  vincolo  non modifica  in alcun modo la santità di Dio e ciò  che innanzitutto ci viene chiesto  è di misurare le nostre azioni in rapporto alla sua legge di giustizia, di pace e d'amore. Se, come ci viene detto, il Dio  che ci chiama è un  Dio di pace, non  posso fare a  meno, oggi,  di rivolgermi a  voi, membri  e protagonisti della Giustizia, citando l'appellativo che vi viene dato di "tutori dell'ordine pubblico".

         Che titolo, che responsabilità, che missione nobile! Definendo ognuno di voi con la funzione di "tutore dell'ordine", noi  intravediamo la   necessità di esseri  saldi, vale a dire  fortificati  da   Dio, di mantenere la calma e di  vivere un'umile fiducia.  Poiché essere  tutore dell'ordine non  consiste  tanto nel  controllo  di  elementi  acquisiti definitivi, quanto piuttosto nell'impegno di una pace da fare, rifare  e fare ancora.  Essere tutore  dell'ordine  significa essere  in  continuo divenire. L'esperienza profetica  ci ricorda  che, umanamente  parlando, essa è altresì  l'esperienza  del fallimento,  anche se  Isaia  possiede qualità di autorità, di nobiltà,  di fede e una compassione  per il  suo popolo, il popolo di Dio.

         L'etica del poliziotto  è "in  fieri"; da  credenti quali  voi siete, volete ritrovare l'appoggio, il  sostegno, vale a dire  accettare di  farvi  chiamare,   designare  dal  Signore.   Ma  ricordiamoci   che l'appartenenza religiosa non  è mai  un marchio, né  un'affermazione  di competenza "a priori". Quando io affido la mia macchina al meccanico, mi aspetto da lui che mi  ripari i freni con abilità  e competenza. Se  noi condividiamo la stessa  fede, si  tratta di  un elemento  aggiuntivo  da scoprire eventualmente, "a  posteriori". E' importante  che il  credente rispetti  profondamente  ognuno   nel  proprio   impegno  di   servizio, indipendentemente dalla sua fede o dal suo credo o dalla sua mancanza di credo.

         L'azione di Dio nel mondo è sovrana ed è  importante unirsi in modo totale e  con fiducia  a tutti i  protagonisti della  giustizia,  a prescindere dal fatto che siano privi di un'appartenenza religiosa o che siano addirittura in contrasto con la fede cristiana, ma che,  tuttavia, forniscono il  proprio contributo,  la  propria competenza,  il  proprio discernimento alla lotta per la giustizia. 

         Nella sua poesia, "Il Battello Ebbro", Arthur Rimbaud scrive:

         "Conosco i cieli che scoppiano in saette e le trombe,

          e le risacche e le correnti: Conosco la sera, 

          l'Alba che si innalza verso il cielo come un popolo di colombe,

          E ho visto talvolta ciò che l'uomo ha creduto di vedere!".

         In ogni incontro, con singoli individui o con la collettività, ci ritroviamo a  doverci confrontare  con  la complessità  della  vita  dell'altro: grovigli, intrichi appaiono spesso in modo inestricabile. Come il profeta, anche il poeta è talvolta visionario  e se ognuno di loro ci rivela le nostre  realtà tragiche, essi sanno mostrarci l'orizzonte che si rasserena. Essere tutore dell'ordine significa affrontare  la realtà tragica  e, con fiducia attiva, discernere l'orizzonte che si schiarisce.

MEDITAZIONE 

di Mons. Gouri CHALIMOV

Vescovo ortodosso del Patriarcato di Mosca

       Lettura della lettera di San Paolo agli Efesini (4,1-6).

         " Pertanto  io,  che  sono  prigioniero  per  il  Signore,  vi scongiuro a tenere una condotta degna della vocazione a cui siete  stati chiamati, con ogni umiltà,  dolcezza e pazienza,  sopportandovi gli  uni gli altri con amore, studiandovi  di conservare l'unità  di spirito  nel vincolo della pace. Un solo corpo e uno Spirito solo, come una sola è la speranza a cui siete  stati chiamati  per la vostra  vocazione. Un  solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, il quale è al di sopra di tutti e opera in tutti ed è in tutti."

         L'appello pressante  di San  Paolo  a "conservare  l'unità  di spirito  nel  vincolo  della  pace"  (Efes.  4,  1-6)  solleva  questo interrogativo:

         "Cosa significa questo appello all'unità  in un mondo  che può dirsi caratterizzato da una frammentazione, da un molteplice e crescente frazionamento in tutti i  campi, siano  essi le scienze,  il pensiero  o l'arte?  Sembrerebbe   che  questa   diffusa   polverizzazione   aumenti progressivamente, tanto più si affievolisce la coscienza dell'uomo sulla sua vera origine,  generando una  divisione fino all'interno  della  sua anima.

         In siffatte condizioni, come giungere  all'unità di  cui parla San Paolo, e cosa può portarci quest'unità? Seguiamo il dialogo tra Gesù e il dottore della Legge,  che ci viene riportato da  San Luca (Lc  10, 25-37).

         In questo dialogo,  il  Signore indica  esplicitamente che  le chiavi del Regno sono i due comandamenti:  " Amerai il Signore Dio  tuo, con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso".

         Questi due comandamenti, che ritroviamo  anche nel  Vangelo di Marco e di Matteo,  sono enunciati  in un determinato  ordine: in  primo luogo, "Amerai il Signore Dio  tuo..." e, in secondo  luogo, "Amerai  il tuo prossimo come te stesso". Ordine che stabilisce una distinzione  tra i due, laddove il primo  costituisce una sorta di  premessa al  secondo, senza peraltro creare alcuna separazione. I due comandamenti  contengono un reciproco comando, determinando uno  scambievole fluire  ininterrotto d'amore tra Dio, il mio prossimo e me stesso.

         Pertanto, non  vi può  essere  unità interiore  senza  unione, senza comunione con Dio Padre  "dal quale ogni famiglia,  sia nei  cieli che sulla terra, deriva" (Ef. 3, 15), che costituisce la fonte di  ogni unità. E cos'è  l'unione con  Dio se non  questo amore  di ogni  attimo, totale, esclusivo invocato dal primo comandamento, che ci viene dato  da Gesù Cristo?

         Ora, non è  possibile raggiungere  questo amore senza  l'aiuto del Cristo:  "Chi ha  visto  me, ha  visto il  Padre"  (Gv. 14,  9).  E' attraverso il Cristo  e nello  Spirito Santo  che possiamo  conoscere  e quindi amare Dio. " Se  mi amate, osservate i miei  comandamenti. Ed  io pregherò il Padre mio che vi darà un altro Consolatore, perché resti con voi per sempre" (Gv. 14, 15-16).

         La sete del  Dio vivente,  la vita  in Cristo,  l'acquisizione dello Spirito Santo  sono solo  espressioni teologiche trasmesse  in  un determinato linguaggio religioso: sono  esperienze vissute  intensamente dai Padri teofori e rivelate al mondo con un'insistenza particolarissima tre santi russi dei tempi  moderni: San Siluano l'Atonita, San  Giovanni da Cronstadt, San Serafino da Sarov.

         Questa ricerca incessante di Dio in tre persone è  ciò che San Paolo chiama: tenere  una condotta  degna della  vocazione a  cui  siete stati chiamati (Ef.4, 1).  Tuttavia, essa presuppone  la grazia,  poiché "Senza di me voi non potete fare  niente" dice il Signore. Essa  implica altresì  e  simultaneamente  il  desiderio  dell'uomo,  poiché  Dio  non s'impone mai. Il nostro desiderio  di Dio si estrinseca  in uno  slancio verso di Lui,  nello sforzo  di  seguire i  suoi comandamenti.  Qui  sta l'ascesi che "può aprirci gli  occhi all'amore insegnato  dal Cristo"  e che ci consente di assimilarlo progressivamente.

         Parallelamente a questa tensione verso  Dio, noi  scopriamo la nostra incapacità personale  a seguire  i suoi comandamenti.  Più ci  si avvicina a Dio, più si  acuisce in noi la consapevolezza  di ciò che  ci separa da Lui,  e ciò  provoca un'intensa sofferenza.  In tal  modo,  la nostra ricerca  di Dio  si  ritrova tesa,  in modo  antinomico,  tra  lo slancio verso di Lui e la consapevolezza dei nostri peccati.

         Ed allora ecco  che può sgorgare  la preghiera  del pubblicano che unisce l'uno e l'altro:  "Signore Gesù Cristo, figlio  di Dio,  abbi pietà del mio peccatore". Con  questa preghiera, la nostra vita  cambia. Vi  è  così   in   noi  un   passaggio  progressivo   e   impercettibile dall'autonomia e dalla  fiducia in  noi stessi,  che  contraddistinguono l'individualismo egoista, alla vita personale  che è la vita a  immagine del Cristo. Rinunciando al nostro ego e al dominio che esso esercita  su di noi, noi  scegliamo Dio  come maestro ed  impariamo a  dischiudere  i nostri cuori a un amore totale e universale.

         Passiamo quindi,  naturalmente, all'applicazione  del  secondo comandamento: "Amerai il tuo prossimo  come te stesso". "Noi  diventiamo simili ad un radioricevitore che capta  le onde che affollano l'etere  e possiamo percepire l'elemento tragico  presente non solo  nella vita  di singoli individui, ma  altresì in  quella  di tutto  il mondo  e  quindi preghiamo per il mondo come per noi stessi". La nostra preghiera diventa quindi:"Gesù Cristo nostro Dio abbi pietà di noi e del tuo mondo".

         Tutti noi che siamo  opera di Dio  rechiamo in  noi l'immagine divina. "Quindi nessuna  differenza, a  tale riguardo, tra  l'uomo  nato all'epoca della creazione  del mondo  e  quello che  verrà con  la  fine dell'universo".

         Quest'unità della natura comune a  tutti gli  uomini, malgrado essa  si  presenti  a  noi  frammentata  dal  peccato  in  miliardi   di individualità, nella Chiesa appare in  modo assoluto, al  punto che  San Paolo la chiama "Corpo di  Cristo" e altri Padri  della Chiesa  "l'Adamo totale". L'Archimandrita Sofronio ci sprona  del resto a vedere in  ogni

nostro fratello la gloria ineffabile del Cristo e a non dimenticare  mai che il nostro fratello è la nostra propria vita.

         Ogni manchevolezza nei confronti dell'amore  verso il prossimo apre  una  ferita  anche  in   noi,  in  virtù  della   consostanzialità dell'essere umano. Viceversa, ogni guarigione  spirituale si  ripercuote su tutta l'umanità e nel  cosmo stesso: "Così,  io vi dico,  vi sarà  in cielo una gioia maggiore per  un solo  peccatore che si  pente, che  per novantanove giusti, i quali non hanno bisogno di penitenza" (Lc 15,7).

         A noi, così come al  dottore della Legge  citato da  San Luca, Cristo insegna chi  è il  nostro prossimo.  Il prossimo  non è  solo  il nostro fratello, colui che ci assomiglia,  ma è anche il nostro  nemico, colui che noi odiamo o che ci odia.

         Rifiutandoci di giudicarlo, sopportandolo con amore: "con ogni umiltà, dolcezza e pazienza (Ef.4,1), chiedendo a Dio la forza di  avere per lui compassione, di portarlo nel nostro "cuore di misericordia", noi ci avviciniamo appena alla  preghiera del Cristo a Getsemani  per tutta la creazione.

         Il nostro  prossimo è  anche colui  che  non è  più di  questo mondo, ma che è vivo in altro modo. Ecco perché noi preghiamo in  Chiesa per i defunti. "Noi portiamo in noi il pesante retaggio dei peccati  dei nostri avi  e, in  virtù  dell'unità ontologica  della razza  umana,  la nostra guarigione diventa luce".

         Il frutto di questa preghiera per "l'Adamo  totale" è l'unità. Più la mettiamo in pratica, più viviamo il comandamento del Cristo  "che vi amiate scambievolmente  come io  ho  amato voi"  (Gv.15, 12),  e  più progrediamo nel cammino della vera unità. "Affinché siano tutti una cosa sola, come tu sei in me, o Padre, ed io  in te; che siano anch'essi  una sola cosa in noi, affinché  il mondo creda che tu  mi hai mandato.  (Gv. 17,21).

         Avendo presente queste poche riflessioni sulla  ricerca di Dio e la preghiera  per il  mondo, forse possiamo  porci dei  quesiti  sulle ragioni dell'affanno che sembra contraddistinguere la ricerca dell'unità tra le diverse confessioni cristiane.

         Un  Padre   spirituale  della   Chiesa   Copta,  Padre   Matta El-MaskŒne, riassume  così  la  diversità  degli  atteggiamenti  che  si possono osservare nei confronti dell'unità  dei cristiani:" (à)  negli uomini, l'unità si allarga o  si restringe  nella misura in  cui i  loro cuori sono in relazione con  Dio. Alcuni non la  provano affatto,  altri addirittura la rinnegano: è una prova di fede".

         Si  potrebbe  supporre   che  l'interesse   mostrato  per   il ravvicinamento tra cristiani derivi, in modo del tutto naturale, da  una diffusa rinascita spirituale, "da un ritorno a Dio dei singoli individui e della  comunità".  Ora,  paradossalmente, ci  si  accorge  che  questa esigenza  proviene   da  un   mondo   caratterizzato  da   un   generale affievolimento della fede.

         Accade persino che  taluni, che  invocano il  ricongiungimento delle Chiese, pur dando scarso peso agli elementi divergenti così come a quelli  in   comune,  vengano   sentiti   formulare   un'argomentazione, suffragata per l'appunto da una citazione di San Paolo:" Vi è... un solo Dio e Padre di tutti, il quale è al di sopra  di tutti e opera in  tutti ed è in tutti" (Ef.4,6).

         Il  primo  rischio  che  incontra  l'ecumenismo  è  quello  di fondarsi sul secondo  comandamento che  abbiamo precedentemente  citato:

"Amerai il  tuo prossimo  come  te stesso",  senza collegarlo  al  primo comandamento "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore". L'amore per il prossimo  che non sia  il frutto  di una ricerca  ardente di  Dio rischia di trasformarsi in idolatria, in atto di carità sociale soggetto alle deviazioni  del sentimentalismo,  ciò  che padre  Matta  El-MaskŒne chiama affettività.

         In questo spirito, si cercherebbe  in primo luogo  l'unità tra le Chiese e, in secondo  luogo, su quest'illusione di accordo  oggettivo si applicherebbe l'assenso divino, dicendo  come il grande  Inquisitore: "Noi abbiamo corretto la tua  opera, mostrando agli uomini come  unirsi, finalmente, in  un  incontestabile  alveare  comune  e  unanime.  Poiché l'esigenza di unione universale è  (..) l'ultima afflizione  dell'uomo". Ora, il cammino verso il fratello passa obbligatoriamente attraverso  il pentimento individuale, il rifiuto dell'io e il ritorno a Dio.

Il secondo rischio è quello di confondere  unità e coalizione. La separazione  delle  confessioni  cristiane  è  il  segno  del  nostro peccato. La storia ci mostra come l'origine di molte separazioni sia  la ricerca del potere. "La forza nella vita cristiana non proviene né dalla moltitudine, né dalla coalizione, bensì  dall'unione con Dio: Dio è  qui per  operare  in  noi,  contemporaneamente,  il  volere  e  l'operazione stessa".

         Il terzo  rischio,  infine,  è  quello di  equiparare  l'unità all'uniformità. Non tenendo  conto del  fatto che lo  Spirito Santo,  il giorno della Pentecoste,  esalta l'unità nella  diversità, questo  terzo atteggiamento,  col  pretesto  di  rafforzare  la  Chiesa  dall'interno, eliminandovi la diversità, ostacola la costruzione nell'amore del  corpo di Cristo, "da cui tutto  il corpo  riceve coesione e  unità, grazie  ai vari legami che lo alimentano  e attivano secondo l'attività propria  di ciascuno, crescendo sino al suo completamento nella carità" (Ef.4,16).

         Che Cristo Gesù, che è la  nostra pace e colui che  ha unito i due (N.d.t: i due sono: Ebrei e  Gentili) in un solo popolo,  abbattendo il  muro  che  li  separava,  sopprimendo  l'odio  nella  propria  carne (Ef.2,14), ci dia la  forza di ritornare  a Lui  e per mezzo  di Lui  di congiungerci al  Padre e  allo Spirito  Santo;  a Dio  sia la  gloria  e l'adorazione, nei secoli dei secoli. Amen.

MEDITAZIONE 

di Mons. Michel POLLIEN"

Vescovo Ausiliare di Parigi

Dal Vangelo secondo Giovanni: 17, 1-11, 17-20.

         Così parlò  Gesù;  poi,  alzati  gli occhi  al  cielo,  disse: "Padre, è giunta  l'ora, glorifica  tuo Figlio, affinché  il Figlio  tuo glorifichi te, come tu gli hai dato potere su tutti gli uomini, affinché egli doni la vita eterna  a coloro che gli  hai dato. La  vita eterna  è questa, che conoscano te, solo vero Dio,  e colui che hai mandato,  Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, avendo compiuto l'opera che mi hai dato da fare; ora, Padre, glorifica me nel tuo cospetto, con  quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.

         "Ho manifestato il  tuo nome  agli  uomini, che  mi hai  dato, scelti di mezzo al mondo: erano tuoi e li hai donati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora  hanno conosciuto che tutto  quello che  mi hai dato viene da te, perché le parole che desti a me le ho date a loro; essi le hanno accolte e veramente hanno riconosciuto che io sono  uscito da te, e hanno creduto  che tu mi hai  mandato. Io prego  per loro:  non prego per il mondo, ma per quelli che  mi hai donato, perché sono  tuoi. Ogni cosa mia  è tua  ed ogni cosa  tua è  mia. In  essi io  sono  stato glorificato. Ormai io non sono più nel mondo, ma essi restano nel mondo, mentre io vengo a te. Padre Santo, custodiscili nel nome tuo che mi  hai dato, affinché siano una cosa sola come noi. (Gv.17, 1-11)

         "Santificali per la verità  La tua parola  è verità  Come tu hai mandato nel mondo me, anch'io ho mandato nel mondo essi. E per  loro io santifico me  stesso, affinché  essi pure  siano santificati  per  la verità.

         Né soltanto per questi  prego, ma prego  anche per  quelli che crederanno in me per la loro parola; affinché siano tutti una cosa  sola come tu sei in me,  o Padre, ed io in  te; che siano anch'essi una  sola cosa in noi, affinché il  mondo creda che tu mi  hai mandato". (Gv.  17,17-20).

         Oggi, a distanza di  20 secoli, queste  parole che  ci vengono riportate qui nel Vangelo di San Giovanni, ci invitano ad entrare  nella preghiera stessa di Gesù.

         "Io prego per tutti coloro che, grazie  alla testimonianza dei discepoli, crederanno e credono... oggi."

         Gesù colloca  tutti quelli  e  colloca  noi stessi  al  centro stesso del suo rapporto con il Padre.

         "Santificali per la Verità". 

         Egli ci coinvolge al centro stesso di questa unità d'Amore.

         Questa preghiera di Gesù ci raccoglie,  ci riunisce nell'Amore e nella Verità.

         Quindi questa carità, che proviene dall'Amore di Dio  e la cui sorgente è l'Amore di Dio, unisce profondamente e interiormente gli  uni e gli altri.

         " Affinché tutti  siano una  sola cosa come  tu sei  in me,  o Padre, ed io in te"...

         A nostra volta noi, la nostra generazione, le nostre comunità, siamo esortati a portare la nostra testimonianza. 

         E' questa unità nella carità che fa di noi  dei testimoni agli occhi degli uomini.

         E' questa unità che rende credibile agli occhi degli uomini i solo Dio vivente e vero.

         E' questa unità nell'Amore che  invita il mondo  ad accogliere Gesù Cristo, Unico Salvatore, mandato  dal Padre per  guarire e  salvare tutti gli uomini.

C O D I C E   D E O N T O L O G I C O

D E L L A   P O L I Z I A   F R A N C E S E

(Decreto n° 86-592 del 18 marzo 1986 recante il codice deontologico della Polizia Nazionale)

PREMESSA

Art.1.- La Polizia Nazionale concorre, su tutto il territorio, alla garanzia delle libertà e alla difesa delle istituzioni della Repubblica, al mantenimento della pace e dell'ordine pubblico e alla tutela della persona e del patrimonio.

Art.2.- La Polizia Nazionale assolve le proprie funzioni nel rispetto della Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino, della Costituzione, delle convenzioni internazionali e delle leggi.

Art.3.- Possono accedere alla Polizia Nazionale tutti i cittadini francesi in possesso dei requisiti stabiliti dalle leggi e dai regolamenti.

Art.4.- La Polizia Nazionale è organizzata gerarchicamente. Fatte salve le norme stabilite dal codice di procedura penale per quanto attiene alle funzioni di polizia giudiziaria, essa è posta sotto l'autorità del Ministro dell'Interno.

Art.5.- Il presente codice deontologico si applica agli operatori della Polizia Nazionale e alle persone chiamate per legge a concorrere alle sue funzioni.

Art.6.- Qualsiasi inosservanza ai doveri definiti dal presente codice espone l'autore della medesima ad una sanzione disciplinare, restando salve e impregiudicate, all'occorrenza, le pene previste dalla legge penale.

TITOLO I:

DOVERI GENERALI DEGLI OPERATORI DELLA POLIZIA NAZIONALE

Art.7.- L'operatore della Polizia Nazionale è leale verso le istituzioni repubblicane. E' integro e imparziale: non rinuncia alla sua dignità  in nessuna circostanza. Posto al  servizio del  pubblico,  l'operatore di  polizia  si comporta verso questo in modo esemplare. Ha rispetto assoluto per le persone, a  prescindere dalla loro nazionalità o  origine,  dalle  loro condizioni sociali  o dal  credo politico, religioso o filosofico.

Art.8 - L'operatore della Polizia Nazionale è tenuto, anche quando non è in servizio,  a  intervenire  di sua  propria  iniziativa  per  prestare assistenza a  chiunque  sia  in  pericolo,  per  prevenire  o  reprimere qualsiasi atto tale da provocare una turbativa dell'ordine pubblico e ha l'obbligo di tutelare l'individuo e la collettività dagli attentati alla persona e al patrimonio.

Art.9 - Qualora sia autorizzato dalla legge a far ricorso alla forza  e, in particolare, alle armi, l'operatore  di polizia ne può  fare solo  un uso strettamente necessario e proporzionato allo scopo da raggiungere.

Art.10.- La persona fermata è posta sotto la responsabilità e la  tutela della polizia; essa non deve subire, da parte degli operatori di polizia o di terzi, alcuna violenza, né trattamenti inumani o degradanti. L'operatore di polizia che dovesse essere  testimone di azioni vietate  dal  presente  articolo  impegna   la  propria   responsabilità disciplinare, nel caso  in cui  non  intervenga per  porre fine  a  tali azioni o qualora ometta di darne notizia all'autorità competente. L'operatore di polizia che preposto alla sorveglianza di una persona il cui  stato necessita  di cure particolari  deve ricorrere  al personale medico e, all'occorrenza, deve adottare dei provvedimenti  per tutelare la vita e la salute di questa persona.

Art.11.- Gli operatori di polizia possono esprimersi liberamente entro i limiti derivanti dall'obbligo  di riservatezza  al quale sono  tenuti  e dalle norme relative alla discrezione e al segreto professionali.

Art.12.- Il Ministro dell'Interno difende gli operatori della Polizia Nazionale dalle minacce, dagli atti di violenza, dalle vie di fatto, ingiurie, diffamazioni o oltraggi di  cui sono vittime  nell'esercizio delle loro funzioni o in ragione delle medesime.

TITOLO II:

DIRITTI E DOVERI

DEGLI OPERATORI DI POLIZIA 

E DELLE AUTORITA' DI COMANDO
Art.13.- L'autorità investita del potere gerarchico esercita le funzioni di comando. A questo titolo, prende le  decisioni e le fa applicare;  le traduce in  ordini,  che  devono essere  precisi  e  accompagnati  dalle spiegazioni necessarie per la loro corretta esecuzione.

Art.14  -  L'autorità  di  comando  è  responsabile  degli  ordini   che impartisce, della loro esecuzione e delle relative conseguenze.  Qualora incarichi un suo subordinato di agire in sua vece e al posto suo, la sua responsabilità resta totale  e si  estende agli atti  che il  dipendente compie regolarmente nell'ambito  delle proprie funzioni  e degli  ordini ricevuti.

L'operatore di polizia deve eseguire con lealtà gli ordini che gli vengono impartiti  dall'autorità di comando.  E' responsabile  della loro esecuzione o delle conseguenze della loro mancata esecuzione.

Art.15  -  L'autorità  di  comando  trasmette  i  suoi  ordini  per  via gerarchica. Qualora, per motivi  di urgenza, non  sia possibile  seguire questa via, i gradi intermedi ne sono subito informati.

Art.16 - Salvo il caso di precettazione, non può essere impartito nessun ordine  a  un  operatore  di  polizia  che  non  dipende   dall'autorità funzionale dell'autore di  tale ordine, tranne nel caso in cui si tratti di far applicare le norme generali di disciplina.

Art.17 -  Il  subordinato  ha l'obbligo  di  attenersi  alle  istruzioni impartite dall'autorità, salvo nel caso in cui l'ordine sia  palesemente illegittimo e tale da compromettere gravemente un interesse pubblico. Se il subordinato ritiene di trovarsi in presenza di un ordine del  genere, egli ha il  dovere di  esprimere le proprie  obiezioni all'autorità  che l' ha impartito, indicando espressamente il significato illegale che egli attribuisce all'ordine controverso. Se l'ordine viene confermato e  se, malgrado le  spiegazioni o l'interpretazione che gli sono state fornite del medesimo, il dipendente persiste a contestarlo,  questi sottopone  il caso alla  prima  autorità superiore che ha la possibilità  di rintracciare. Della sua  opposizione deve essere preso atto. Un qualsiasi rifiuto  di eseguire un  ordine che  non risponda alle condizioni di cui sopra impegna la responsabilità dell'interessato.

Art.18.- Tutti gli operatori di polizia hanno il dovere di rendere conto all'autorità di  comando dell'esecuzione  degli  incarichi  ricevuti  o, all'occorrenza, delle ragioni che ne hanno reso impossibile l'esecuzione stessa.

TITOLO III:

DEL CONTROLLO DELLA POLIZIA

Art.19.- Oltre al controllo della "Chambre d'Accusation" (N.d.t.Sezione istruttoria della  Corte  d'Appello),  che  si  impone  ad  essi  quando compiono  atti  di  polizia  giudiziaria,  il  personale  della  Polizia Nazionale e le  autorità amministrative  che ne  hanno il  comando  sono soggetti  al  controllo  gerarchico  e  al  controllo   dell'ispettorato generale della Pubblica Amministrazione e, trattandosi di solo personale della Polizia Nazionale, anche a quello dell'ispettorato generale  della Polizia Nazionale.

Art.20 -  Il Ministro  dell'Interno  e del  decentramento  è  incaricato dell'esecuzione del presente decreto, che sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica francese.

CARTA DELLE COMUNITA' CRISTIANE 

DEI POLIZIOTTI DI FRANCIA

"P O L I C E   ET   H U M A N I S M E"

Articolo I: Vivere il Vangelo nella Polizia.

         I cristiani che sono operatori di polizia vivono il Vangelo condividendo la professione, la vita quotidiana e la storia di tutti gli operatori di polizia.  Essi non hanno né diritti supplementari né privilegi.  Essi non hanno alcun obiettivo di proselitismo o di conquista. Il loro desiderio è semplicemente quello di fornire alla comunità globale dei poliziotti un apporto di quei valori che essi hanno scoperto nel Vangelo, valori che sono "una plusvalenza" per il loro mestiere e che rendono possibile la vita delle loro comunità cristiane: ogni individuo è una persona umana, sia che si tratti di un imputato, di un delinquente o di un poliziotto.

         Ogni persona, a cominciare da quella del poliziotto stesso e fino a quella del delinquente, è sempre la rappresentazione del volto sacro di Gesù Cristo. Il poliziotto cristiano non è un dispensatore di insegnamenti, bensì è un testimone, è colui che vigila. Egli rappresenta l'esigenza permanente di una vera giustizia.  La volontà della sua coscienza si antepone al concetto di carriera. Egli si schiererà sempre dalla parte di coloro che vengono vilipesi, umiliati, disprezzati, o che, in un modo o nell'altro, sono privati di un diritto. In questo modo, i poliziotti cristiani partecipano concretamente alla Missione della Chiesa.

Articolo II: Essere responsabile attraverso l'altro.

         Per il poliziotto cristiano, l'etica non è un "qualcosa in più", una materia facoltativa o un aspetto supplementare   della professione di poliziotto. E' la natura stessa di questa professione.

L'etica è la responsabilità stessa del poliziotto.  Nel mestiere di poliziotto, questa responsabilità è una responsabilità per gli altri. Il poliziotto non lavora su una materia, bensì sull'uomo stesso.  Questa responsabilità del poliziotto per gli altri non si limita ai soli interventi diretti del poliziotto. Il poliziotto cristiano appartiene a un corpo e non può sottrarsi a questa responsabilità. In quanto poliziotto, l'operatore di polizia è al tempo stesso il rappresentante del corpo nella sua globalità. Il che vuol dire, in parole chiare, che il poliziotto è responsabile della responsabilità stessa.

         Se un giorno tale responsabilità dovesse essere tradita, sviata o annullata, allora l'intera società sarebbe destinata allo sfaldamento, in quanto risulterebbe privata dei suoi stessi fondamenti.

Questa missione del poliziotto per gli altri si traduce in una vicinanza. Non si tratta solo di essere vicino al querelante, a colui che viene posto in stato di fermo o a colui che chiede un'informazione o un consiglio; questa vicinanza è quella dell'individuo umano che non abbandona mai la sfera della sua coscienza. Il poliziotto è responsabile degli altri senza aspettarsi niente in cambio, anche a costo di sacrificare la propria vita. Il poliziotto ha sempre una responsabilità in più rispetto agli altri, proprio per il fatto che egli è il tutore della responsabilità stessa.

         La missione delle Comunità cristiane dei Poliziotti consiste nell'educazione permanente di questa responsabilità e nel suo riscontro col Vangelo.

Articolo III: La Polizia al servizio dell'Uomo.

         Per un cristiano, essere poliziotto non è un mestiere come gli altri; è una professione che entra in contatto con il cuore dell'umano, con i diritti stessi dell'Uomo e con le relative poste in gioco.  Questa responsabilità del poliziotto non è cedibile, così come la sua identità. Il poliziotto non può liberarsi della sua responsabilità, allo stesso modo in cui non può cedere il suo passaporto, il suo tesserino personale o la sua carta d'identità. Per il poliziotto, identità e responsabilità sono un tutt'uno. "Essere poliziotto" è una responsabilità che gli spetta. Questa responsabilità è un onere temibile, ma è altrettanto una grandezza e una dignità.

         Affermandosi come poliziotto, il cristiano rivela la missione profonda dell'Uomo a partire dalla responsabilità. Essere poliziotto non è un potere, è un servizio. Anche in questo senso, il poliziotto è chiamato a congiungersi con l'appello profondo del Vangelo, in cui Cristo afferma: "non sono venuto per essere servito ma per servire...".

Per questo motivo, per il poliziotto cristiano, è importante legare la propria identità di poliziotto alla propria identità di cristiano.  Il suo modo di essere cristiano è quello di essere poliziotto e il suo modo di essere poliziotto è quello di essere cristiano.

         Tra poliziotto e cristiano il legame è più pressante che per altre professioni, il cui intervento e impatto sono puramente tecnici o tecnologici, senza alcun coinvolgimento diretto dell'etica.

         Ecco anche perché, più di altri, i poliziotti avvertono ancor più dolorosamente il disprezzo o l'indifferenza nei quali si sentono tenuti da certe comunità cristiane. Le comunità cristiane di poliziotti sono dei punti aperti di incontro e di dialogo che si adoperano per riconciliare le comunità cristiane con la loro identità di poliziotto.

Articolo IV: Nel rispetto della laicità.

         In Francia, la legislazione che sancisce la separazione tra Chiesa e Stato vieta qualsiasi genere di attività ufficiale in seno ai diversi Corpi o Servizi di polizia. La polizia è   pertanto tenuta ad una rigorosa "laicità".  E' noto che in Francia questo termine nasconde molteplici ambiguità.  Se per taluni, infatti, laicità significa “rispetto” delle differenze religiose o confessionali, per altri invece laicità vuol dire "neutralità", quindi divieto di qualunque espressione di queste differenze religiose o confessionali.

         Nell'animo di altri, il termine è addirittura diventato sinonimo di una volontà di lotta contro le chiese e le religioni.  La parola "laico", che per i cristiani significa “battezzato e membro del popolo di Dio” (in contrapposizione al clero), è diventata per certe correnti di pensiero: "anti-cristiano o anti-confessionale".  Queste diatribe hanno incrinato i rapporti tra la fede e la polizia in Francia a partire dal 19° secolo. Per questo motivo, col pretesto della laicità, i poliziotti cristiani si sono visti costretti a dover "tacere" la loro fede.

         Taluni poliziotti cristiani dovevano ricorrere a veri e propri stratagemmi per "praticare" la loro religione, tanto più che all'epoca "la pratica religiosa" veniva considerata come il segno più evidente della fede. Non era raro, infatti, vedere che degli operatori di polizia cristiani, che lavoravano quotidianamente fianco a fianco, avevano il coraggio di manifestarsi reciprocamente la propria fede solo dopo essere andati in pensione.

         Le comunità cristiane della polizia rappresentano la volontà di superare questa mancanza di fiducia, pur nel rispetto di una laicità la cui virtù profonda non è l'intolleranza, bensì il rispetto della persona anche nella sua fede.

Articolo V: Testimoni della Passione del Cristo.

         Con il consenso dell'Episcopato francese, alcuni poliziotti cristiani hanno fondato un'associazione: "Police et Humanisme", sancita ufficialmente dalla legge del 1901.  In seno al Ministero dell'Interno, alle direzioni o ai servizi   di polizia, questa associazione   è riconosciuta al   pari delle   associazioni   sportive   o   culturali riconosciute dalla Pubblica Amministrazione.

         Questa associazione consente ai poliziotti   cristiani di riunirsi in una sfera di legalità. Per dissipare ogni eventuale sospetto di associazione ecclesiale agli occhi della Pubblica Amministrazione, l'associazione "Police et Humanisme" informa regolarmente le autorità competenti e non ha desiderato essere riconosciuta come movimento ecclesiale investito di un mandato.

         Peraltro, il cristiano che fa il poliziotto sa che è dal suo battesimo che egli ha il mandato del Vangelo. Lungi dal voler costituire un ghetto cristiano, le Comunità Cristiane dei Poliziotti di Francia sono, al contrario, un segno tangibile dell'apertura della Chiesa. Esse sono l'espressione concreta di una Chiesa, che non si sente solo compenetrata nei suoi dogmi e nella sua morale, ma che è altrettanto capace di immedesimarsi nelle sofferenze, nei drammi, nelle disgrazie e nei delitti umani.

         Le Comunità Cristiane della Polizia vogliono rendere visibile agli occhi di tutti quanto ogni ferita dell'Uomo ferisca l'intera Chiesa. Il poliziotto cristiano è testimone di come la passione di Gesù Cristo sia lungi dall'essere finita e di come egli continui ad essere crocifisso ogni giorno. Nulla di ciò che tocca gli uomini può rimanere estraneo alla Chiesa, e per la Chiesa, i poliziotti sono agli avamposti delle frontiere dell'Uomo.  Il poliziotto è l'ultimo baluardo sociale, dall'altra parte c'è l'inumano, la disumanità, i massacri, i genocidi e i campi di morte.

         Le Comunità Cristiane della Polizia si sentono in dovere di aprire gli occhi e di risvegliare le coscienze delle altre comunità cristiane. E lo fanno attraverso un lavoro di informazione, che è la chiave della democrazia, illuminando con il loro "vissuto" le realtà sociali, le spaccature, i fenomeni di emarginazione sociale, gli eventi e i drammi umani con i quali i poliziotti, sempre in prima linea, si trovano a doversi confrontare direttamente.

Articolo VI: La preghiera scaturisce dallo spettacolo della vita.

         Questo confronto con l'avvenimento, che  costituisce la quotidianità del poliziotto, è al tempo stesso (per lui) la fonte della sua spiritualità. Quotidianamente, infatti, il poliziotto si confronta con le realtà della vita.  Questa obbedienza al reale è per lui la sua fedeltà a Dio. Egli non ha bisogno di ricercare la sua preghiera nei libri, poiché la trova nelle situazioni e nelle incognite, che non finiscono mai di sconvolgere la sua esistenza.  Ogni avvenimento si presenta a lui come l'evento inatteso di una parola di Dio.

         Il poliziotto è "un veggente".  E' importante che le comunità cristiane siano effettivamente quei luoghi della Chiesa dove   il poliziotto possa portare le sue esperienze vissute come una rivelazione, possa condividerle con altri poliziotti, confrontarle nella Fede del Vangelo e arricchirle con la vita e l'esperienza degli uni e degli altri. Ecco quindi che una parola degli eventi viene celebrata nella fede di Gesù Cristo morto e resuscitato.

         Questa Bibbia aperta può allora condurre le comunità cristiane dei poliziotti fino all'Eucaristia. Questo impatto con l'avvenimento e con l'imprevisto può essere realmente, per il poliziotto, un brutto colpo. La sua responsabilità può trasformarsi in dramma. Egli non deve mai essere solo. A prescindere dal grado e dall'incarico ricoperto, egli troverà sempre la sua collocazione all'interno delle comunità cristiane di poliziotti, che sono per lui una Chiesa fraterna e un vero e proprio luogo di speranza.

         Uno dei grandi pericoli che minacciano l'operatore di polizia è la routine e la demotivazione.  Il poliziotto ha visto talmente tanti drammi che nulla può più stupirlo e assume quindi un atteggiamento di indifferenza. Le comunità cristiane di poliziotti sono per lui un ambito che gli consente di far fronte alle difficoltà, di essere   più lungimirante, di vedere le cose secondo un'ottica   diversa e, soprattutto, di nutrire nuove speranze e di rinascere con un cuore nuovo.

Articolo VII: L'etica a partire dal vissuto.

         In pratica, le   comunità cristiane   di poliziotti   sono costituite da piccole squadre di operatori di polizia, indipendentemente dal grado o dall'incarico ricoperto. E' molto importante che queste piccole comunità rispondano ai criteri di vicinanza, sia dal punto di vista geografico (non si lavora insieme, ma si abita nella stessa città... o nello stesso quartiere), sia del lavoro, (si lavora nello stesso commissariato, nello stesso servizio). 

         L'importante è di avere delle occasioni naturali di incontro senza dover fare sforzi sovrumani o tragitti impossibili per avere scambi di vedute e condividere le reciproche esperienze.

         La vicinanza è una condizione per una vita fraterna.  La vita delle Comunità Cristiane di Poliziotti non può limitarsi alle sole riunioni. In caso di brutti colpi, di emergenze, o di bisogno di parlare, è necessario essere circondati da un habitat di vicinanza.  Le comunità cristiane di polizia sono essenzialmente queste piccole squadre fraterne che lavorano sul campo. E' qui che si fa la Chiesa, è qui che si vive il Vangelo, è qui che il poliziotto da una rilettura della sua

missione di battezzato.

         Non esiste quindi un programma annuale nazionale, né esistono direttive da applicare dall'alto. Ogni comunità si ritrova a partire dalle proprie realtà, dal suo vissuto e dalle sue situazioni concrete. Applicando la pedagogia del "Vedere - Giudicare -Agire", ogni squadra acquisisce la capacità di analizzare ciò che avviene all'interno delle realtà di polizia (di cui ognuno dei suoi membri è un protagonista).  In tal modo le questioni di etica o di morale sono trattate nelle piccole comunità, il luogo della condivisione, dell'informazione e della riflessione, non con corsi cattedratici, bensì sempre a partire dal "vissuto" delle diverse comunità o dei diversi membri.

         In tal modo, in occasione dei loro incontri regionali o della loro Assemblea Generale, le piccole comunità di poliziotti cristiani stabiliscono la loro comunione e costituiscono la Comunità Cristiana dei Poliziotti di Francia: "POLICE ET HUMANISME".

                                           




André MAHE
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